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L’EDiToRiALE

NEL SoLCo TRACCiATo RiPRENDiAMo iL CAMMiNo
di

Tommaso Romano

Con sincera soddisfazione riprendiamo le pubblicazioni della nostra
Rassegna Siciliana di Storia e Cultura, edita dall’iSSPE, primo della
nuova Serie e Direzione.

Trenta numeri, cinque monografici come supplementi, con centinaia
di saggi, articoli e recensioni – a partire dal primo, edito nel 1997, con
la direzione dell’indimenticabile Amico Dino Grammatico, insigne
uomo politico, saggista e poeta di rilievo – sono già da tempo un patri-
monio di cultura viva, a cui si ricorre per la consultazione di ricerche e
studi, spesso anche via internet attraverso il nostro sito.

Non possiamo dimenticare l’apporto intelligente, costante, colto, pro-
fuso della professoressa Gabriella Portalone, che è stata l’altra colonna
generosa e puntuale della Rassegna. A lei e ai molti collaboratori di ieri
e di oggi, il saluto mio e dell’iSSPE, il ringraziamento sincero e l’au-
spicio  che si possa riprendere un proficuo lavoro comune, anche e so-
prattutto attraverso le rinnovate strutture portanti di questa rivista.

Una piccola e agguerrita schiera di studiosi impegnati sul fronte sto-
rico-culturale la Rassegna ha espresso, insieme a Grammatico che la
volle, la guidò e l’ideò, al Comitato Scientifico, (di cui mi onorai di far
parte sin dal primo numero insieme a ben più alte personalità a comin-
ciare dagli indimenticabili Maestri Salvatore Riccobono jr. e Francesco
Brancato, ai valorosi studiosi Roberto De Mattei, Salvo Di Matteo, Man-
lio Corselli, Maria Gabriella Pasqualini, Giuseppe Palmeri) alla già ri-
cordata Portalone e a tutti i collaboratori illustri e qualificati (molti dei
quali giovani, che hanno trovato ospitalità aperta come in una ideale pa-
lestra formativa).

Tutti dobbiamo senz’altro tanta riconoscenza al magistero di Giu-
seppe Tricoli, storico e uomo politico di valore che dell’istituto Sici-
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liano di Studi Politici ed Economici fu prestigiosa guida e primo Presi-
dente, seguito appunto da Grammatico e dal compianto medico e uomo
politico, l’on. dr. Francesco Virga, recentemente scomparso e a cui si
deve la continuazione del lavoro culturale ed editoriale intenso dell’iS-
SPE la prosecuzione della Rassegna e di alcuni supplementi monogra-
fici successivi.

Non abbiamo alcuna intenzione di modificare la linea intrapresa,
allergici come siamo alla vulgata e al “politicamente corretto”.

Compito certo arduo di questa rinnovata presenza, è allora quello
della nostra prestigiosa Rassegna e della sua tradizione, che immeri-
tatamente ora dirigo – con corale e appassionata condirezione del-
l’amico e vicepresidente dell’iSSPE prof. Umberto Balistreri –
unitamente alla esaltante e non facile presidenza dell’iSSPE.

ospiteremo ciò che ci sembra ispirato a criteri intanto di scientifi-
cità, ma anche di leggibilità, aperti alle diverse sensibilità culturali,
metodologiche e di ricerca, ma senza affermare l’univocità delle let-
ture. La Rassegna si presenta con talune innovazioni che riteniamo
utili quali la ripartizione in aree di studio e di ricerca, l’intervista, la
presentazione di istituzioni culturali e la degna illustrazione di profili
biografici di studiosi e personaggi noti e meno noti, nonché l’apertura
al fervido dibattito storico-culturale e le  interpretazioni non univoche,
nel solco di quella libertà della cultura siciliana e nazionale che in tutti
i domini – oltre gli ostracismi del pensiero unico dominante e dello
storicismo progressista – ha composto e compone quel mosaico di co-
noscenza, revisione oltre gli stereotipi, ricerca onesta e senza le lenti
deformanti e asfissianti degli ideologismi.

Potremmo e dovremmo fare molti nomi di riferimento in tal senso e
in tale direzione. Bastino soltanto – come esempi di ieri e di oggi – gli
indicatori e i validi fondamenti e, a volte, anche dimensionati su “lati-
tudini” diverse, per un reale pluralismo delle idee e dei metodi, che non
sfoci però nel trasbordo.

Restano tuttavia convergenti gli assunti di fondo per affermare un’au-
tentica libertà, che va coniugata con l’onesta ricerca di una verità possi-
bile, senza omissioni o parentesi, confrontando e confrontandosi.
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Convinti come siamo che la creatività, la ricerca non sono ripetizione
dell’ovvio o maniacale novità apparente e che la cultura ha fondanti ori-
gini, reti di complessità e tradizioni, non nichilistiche pseudoinnova-
zioni e deboli relativismi come orizzonti ineluttabili, che non fanno che
infittire la già pesante selva oscura del nostro tempo. 

A tutti noi, a cominciare da chi scrive, sarà richiesto un supplemento
di umiltà e riflessione anche quando potremo essere in non totale ac-
cordo con quanto si andrà pubblicando. Sarà prova ulteriore di onestà in-
tellettuale, consapevolezza nel lavoro proprio e rispetto per gli altri e,
quindi, di non aprioristiche chiusure.

Siamo, comunque, consapevoli del magma della controversia in cui
tutti ci troviamo e questo ci sprona più che preoccuparci, aperti ad ogni
consiglio e critica, purché costruttivi.

Sarà questo, in sostanza, il sigillo di autenticità che ricercheremo e ci
auguriamo cercare perennemente.



FoNDAMENTi E PRoPoSTE

RiToRNARE A ViCo PER RiPENSARE LA SToRiA
di

Piero Vassallo

L’influsso nello storicismo hegeliano delle mitologie marcionite, lu-
terane e pseudomistiche (Jacob Boheme) intorno all’imperfezione del-
l’assoluto e alla sua fatale caduta nel mondo, è analizzato in un recente
puntuale saggio di Alma von Stockhausen, la brillante studiosa, che pro-
cede lungo i sentieri di ricerca vichiana, tracciati da Giorgio Del Vecchio,
Francisco Elias de Tejada e  Nicola Petruzzellis 1.

Caduto dal tabernacolo incensato dagli atei devoti, quelli che non
possono non dirsi cristiani, Hegel appare, infine, nella veste dell’ere-
siarca filosofante, che sopprime il concetto di creazione per sostituirlo
con la mitologia intorno alla caduta Logos divino nel mondo e la sua
abitazione nel pensiero umano: “la conoscenza umana di Dio è la co-
noscenza che Dio ha di Se stesso”.

La studiosa tedesca cita, inoltre, una definizione di Hegel, che sov-
verte la filosofia generata dal senso comune,  negando la perfezione as-
soluta di Dio: “Dell’essere e del non essere si deve dire che in nessun
posto in cielo o in terra esiste qualcosa che non contenga in se stessa sia
l’Essere che il non Essere, come nel caso di Dio stesso”. 

Affermare la presenza del non essere in Dio significa negare la per-
fetta gratuità e libertà del qualunque atto compiuto dall’Essere perfet-
tissimo, ovvero insinuare temerariamente che “Soltanto se qualcosa
porta dentro di sé una contraddizione si muove, possiede spinta ed at-

1 Cfr.: Alma von Stockhausen, Da Hegel a Darwin: prerequisiti filosofico-teologici della teo-
ria dell’evoluzione, in AA. VV., Evoluzionismo: il tramonto di una ipotesi, a cura di Ro-
berto de Mattei, Cantagalli, Siena, 2009. Sulla rivendicazione del Vico cattolico cfr. “AA.
VV., Vico maestro della tradizione, Thule, Palermo 1976 e Atti del convegno vichiano, AA.
VV., Attualità del pensiero di Vico, Roma 1983, a cura di Tommaso Romano, Umberto Ba-
listreri e Pino Tosca, Thule, Palermo.
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tività”.    
L’abbagliante, gratuita visione del non essere (di cui è figura la con-

traddizione) nell’Essere perfettismo, produce uno sfregio nella indecli-
nabile definizione elaborata da San Tommaso d’Aquino e restaurata
dagl’ ingenti studi condotti da Fabro, per arrestare la deriva moderni-
stica in atto nella Chiesa post-conciliare: l’essere è il prius assoluto, che
contiene ogni ulteriore atto d’essere.

Scrisse al proposito Fabro: “L’essere non è una realtà definita, ma è
l’attualità di ogni realtà. L’essere non è un contenuto, ma l’inesauribile
contenente. L’essere non è un concetto, ma è l’atto di presenza dell’ente
per cui s’illumina nella coscienza la verità dell’ente e dei suoi contenuti
concreti” 2. Hegel, invece, riabilita il male, lo assimila alla contraddi-
zione, e immagina la caduta dell’Essere assoluto nelle tenebre del dive-
nire storico. 

Legittimamente von Stockhausen sostiene che Hegel “vuol mostrare
che il male [il negativo] in Dio deve essere concepito solamente come il
cosiddetto male”. Se non che la giustificazione del cosiddetto male im-
plica la sua assoluta invincibilità. 

Nell’orizzonte hegeliano, come in quello gnostico/marcionita, non c’è
posto per la dialettica peccato  e  redenzione, perché è abolita la distin-
zione di sommo Essere ed ente creato, cioè avvilita l’idea di creazione.

A buon diritto un pensatore estremo, quale fu l’ultramoderno Ale-
xandr Kojève, ha sostenuto e dimostrato che la filosofia hegeliana della
storia ha per orizzonte la morte e il nulla. 

il carattere mortifero dell’immanentismo moderno, ad ogni modo, è
stato svelato dalla spaventosa e raggelante sentenza di Nietzsche: “Non
si doveva sacrificare Dio e per crudeltà contro se stessi adorare le pie-
tre, la stoltezza, la forza di gravità, il destino, il nulla? Sacrificare Iddio
al nulla: questo mistero paradossale dell’estrema crudeltà fu riservato
alla generazione che sta giungendo: noi tutti ne sappiamo già qualcosa”
3. 

2 Cfr,; Cornelio Fabro, Dall’essere all’esistente, Marietti, Genova, 2004, pag 71.
3 Cfr.: Al di là del bene e del male, iii, 55.
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ora la via d’uscita dal nichilismo, oggi proliferante nel sottosuolo
francofortese, scavato dallo storicismo hegeliano, e influente nel pen-
siero laico e perfino nelle scuole cattoliche d’indirizzo buonista, sta nella
vera scienza storica, elaborata dall’italianissimo Giambattista Vico. 

�

Vico fu il grandissimo filosofo che la scolastica neoidealista tentò va-
namente e talora goffamente di associare ai precursori di Hegel e delle
sue fumose teorie. 

Nicola Petruzzellis, che nel 1957, aveva pubblicato un saggio, L’idea-
lismo e la storia, per far emergere le aporie del sistema hegeliano; nel
1982, approfondendo le obiezioni all’idealismo, avviò un decisivo con-
fronto tra l’opera hegeliana e la vichiana scienza nuova, dimostrando che
“le differenze non possono non risaltare ad occhi non prevenuti” 4. 

Nell’opera  di Vico, l’esame spregiudicato della storia costringe a ri-
conosce la libertà dell’agire umano. Gli uomini non sono marionette, gui-
date e agitate/possedute da una divinità contraddittoria, che oscilla
costantemente tra l’essere e il nulla e tra il bene e il male, ma creatrure li-
bere e responsabili dei loro atti: “Perché pur gli uomini hanno fatto que-
sto mondo di nazioni, che fu il primo principio incontrastato di questa
scienza”.

Anticipata la chiusura del sentiero di ricerca indirizzato al paradosso
hegeliano, che rappresenterà un dio degradato e ridotto a motore del
dramma umano e a pensiero che riflette sulla propria tragica mobilità,
Vico diventò capace di scoprire la vera modalità degli interventi divini
nelle azioni dell’umanità: “è egli questo mondo, senza dubbio, uscito
da una mente spesso diversa ed alle volte tutta contrarie sempre supe-
riore ad essi fini particolari che essi uomini si avevan proposti”.

Prima che Hegel tentasse di far cadere la trascendenza di Dio nel fe-
roce labirinto della storia profana, Vico affermò la trascendenza della
volontà divina e il suo potere di correggere le scelte infelici, disgrazia-
tamente maturate dagli uomini.

4 Cfr.: La provvidenza nel pensiero di Vico e di Hegel, in Ricerca filosofica e pensiero teo-
logico, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1982, pag. 63.
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il vero Dio, lungi da identificarsi con gli errori e le colpe dell’Adamo
caduto, interviene dall’alto e trasforma i “fini ristretti“ degli uomini “in
mezzi per servire a fini più ampi”.

La sterminata erudizione e l’acume straordinario consentirono a Vico
di esibire gli effetti dell’intervento dell’onniopotente sulle libere azioni
degli uomini. 

Nella Conchiusione della Scienza Nuova del 1744, è proposta una
descrizione nella quale la desiderata emancipazione cattolica dall’as-
sordante brusio del postmoderno, potrebbe (e dovrebbe) trovare le ra-
gioni della sua inconcussa attualità: “imperciocché voglio gli uomini
usar la libidine bestiale e disperderei loro parti e ne fanno la castità de’
matrimoni, onde surgono le famiglie; vogliono i padri esercitare smo-
deratamente gl’imperii paterni sopra i clienti, e gli assoggettiscono
agli imperi civili, onde surgono le città; vogliono gli ordini regnanti
de’ nobili abusare la libertà signorile sopra i plebei, e vanno in servitù
delle leggi, che fanno la libertà popolare; vogliono i popoli liberi scio-
gliersi dal freno delle loro leggi, e vanno nella soggezione de’ monar-
chi; vogliono i monarchi, in tutti i vizi della dissolutezza che gli
assicuri, invilire i loro sudditi, e gli dispongono a sopportare la schia-
vitù di nazioni più forti”.

�

Da Vico, la storia non è considerata come un insieme di fatti probanti
ma, lo ha magistralmente dimostrato Francisco Elias De Tejada y Spi-
nola, “precisamente il contrario, cioè la ripercussione nei fatti di una
storia ideale eterna, dedotta da una rete di proposizioni universali che

5 Tommaso Romano (a cura di), Vico Maestro della Tradizione. Atti del convegno del-
l’Associazione dei Giusnaturalisti Cattolici, Bari 6 e 7 dicembre 1975. Per una breve sto-
ria degli studi vichiani promossi dall’Associazione dei Giusnaturalisti Cattolici, cfr. la
prefazione di Tommaso Romano a: Piero Vassallo, Introduzione allo studio di Vico, Thule,
Palermo 1992 ; Piero Vassallo, La cultura della libertà, i libri della banda di Genova, Ge-
nova 2008; Tommaso Romano, Appunti per una storia del tradizionalismo cattolico in Ita-
lia 1946-1987 in Itinerari metapolitici, iSSPE, Palermo 2008.
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il filosofo deve scoprire e lo storico applicare ai fatti presi come proba-
tori ma mai come origine di quei princìpi filosofici di valore universale5.
Secondo Vico, i princìpi del diritto naturale non si possono dedurre dal
disordine regnante negli eventi perché dipendono dai risultati della ri-
cerca metafisica: “Entro la contemplazione di essa Provvidenza infinita
ed eterna questa Scienza ritruova certe divine prove con le quali si con-
ferma e dimostra”6.

Al proposito sottolinea De Tejada: “Vico non si contentò di racco-
gliere dati ed eventi da cui trarre induttivamente leggi storiche, come
farà il positivismo; né abbassò la provvidenza a istinto umano [come
farà Hegel]; né confuse le leggi della cieca natura con quelle dell’agire
storico dell’essere razionale e libero, come se la ragione non dominasse
la barbarie dell’animalità e la libera volontà non potesse rompere i mec-
canismi della bestia”7.

il pensiero vichiano procede in senso contrario a quello scritto nei
segnavia ereticali - l’incubo della predestinazione luterana e l’adegua-
mento modernistico alle filosofie dell’immanenza - che hanno trasci-
nato ingenti porzioni delle scolastiche cristiane sulle piste sdrucciolevoli
del relativismo e della teologia orizzontale.

Di conseguenza è necessario riconoscere la stretta associazione della
scienza nuova di Vico con la metafisica agostiniana e tomista: infatti
l’attualità di Vico dipende dall’ispirazione, che gli ha suggerito di supe-
rare l’errore dei moderni usando la metafisica degli autorevoli interpreti
del pensiero cristiano.

De Tejada rammenta infine che la scienza nuova ha recepito la ri-
sposta del Concilio di Trento ai contrapposti errori della modernità al-
lora insorgente: “Né calvinismo né pelagianesimo; né Lutero né Grozio;
né annichilimento della natura corrotta e come tale incapace del bene,
né esclusione di Dio dal retto agire dell’uomo. La natura debole e per-

6 Scienza Nuova seconda (1744), i, iV. 
7 Cfr.: La teologia vichiana della storia, in AA. VV. Vico maestro della Tradizione,
op. cit.
8 ibidem.
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fettibile, imperfetta ma non annientata: l’uomo proteso liberamente
verso Dio, ma incapace di raggiungere il bene senza l’aiuto della gra-
zia divina”8.

Confermata la trascendenza dell’agire di Dio nella storia degli uo-
mini, Vico formula il giudizio che dovrebbe ridestare la filosofia politica
dei cattolici ed avviarla all’uscita dall’imprigionante, fumigante tomba
in cui giace il razionalismo moderno.

Di tale oscuro sarcofago sono indicati i calamitosi scavatori, ossia i
pre-padri dei monstra legis e dell’arbitrium brutum, che tormentano l’età
moderna: “Adunque di fatto è confutato Epicuro, che dà il caso, e i di lui
seguaci Obbes e Machiavello; di fatto è confutato Zenone, e con lui Spi-
nosa, che danno il fato: al contrario, di fatto è stabilito a favor de’ filo-
sofi politici de’ quali è principe il divino Platone, che stabilisce regolare
le cose umane la Provvedenza. Onde aveva la ragion Cicerone, che non
poteva con Attico ragionar delle leggi se non lasciava d’esser epicureo.
... Laonde, perdendosi la religione ne’ popoli, nulla resta loro per vivere
in società, né scudo per difendersi, né mezzo per consigliarsi, né pianta
dov’essi reggano, né forma per la qual essi sien affatto nel mondo”.

Nel 1720, Vico aveva peraltro dimostrato che la fatale inclinazione al
servilismo e all’ignavia dei è la vera, perpetua causa della rivolta contro la
legge: “Natura servi efficimur, si legibus liberemur. Ex quo Romani Asiae
delicias et attalicas opes suspicere ac mirari coepere, tunc servire coepere,
et luxus et vuluptatum amore capti, non ultra legibus servierunt 9.

Nel nostro trempo, segnato dal fumoso conformismo, messo in circolo
nella Chiesa di Dio dagli eredi delle filosofie, che la Scienza Nuova aveva
tempestivamente e puntualmente confutato e ridicolizzato, il pensiero di
Vico, associato, come auspicava Cornelio Fabro, alla indeclinabile meta-
fisica di San Tommaso d’Aquino,  può e deve agire come un vento capace
di diradare il fumo di satana, ultimamente in uscita, insieme con le stelle

9 “De  uno universi iuris principio et fine uno”: “Diventiamo servi della natura bruta quando
ci separiamoi dalle leggi.i romani, affascinati dalle delizie asiatiche e conquistati dalle ric-
chezze di Attalo, diventarono servili poiché, invaghiti dalle mollezze e agitati dal deside-
rio di possedere denaro, rifiutarono di ubbidire alle leggi”.
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DiALoGHi

GioVANNi GENTiLE PER PENSARE L’iTALiA
DIECI DOMANDE A MARCELLO VENEZIANI

a cura di Tommaso Romano

Nella patria di Giovanni Gentile, a Castelvetrano, per la perfetta orga-
nizzazione dell’avvocato Beppe Bongiorno, che presiede nella storica cit-
tadina il Circolo intitolato al grande filosofo, pedagogista e animatore di
cultura, trucidato vilmente, a tradimento dai partigiani nel 1944 nel Teatro
Selinus gremito di studiosi e cittadini attenti e partecipi, si è svolta recen-
temente la presentazione del volume-antologia Pensare l’Italia edito da Le
Lettere di Firenze, curato da Marcello Veneziani con un prezioso e imper-
dibile saggio introduttivo dello stesso, al quale ci
legano antichi, radicati sentimenti di amicizia e
di assoluta stima per il coraggioso, libero lavoro
intellettuale, dottrinale e giornalistico che il pen-
satore pugliese svolge e propone da un quaranten-
nio. Chi scrive ha avuto – come in altre occasioni
– l’onere e l’onore di presentare lo studioso.
La nuova fatica, meritoria ed esaustiva di Veneziani,
mi ha dato occasione di un dialogo fervido e Vene-
ziani ha risposto, da par suo, alle domande che gli
abbiamo posto.

Non possiamo che segnalare con forte convinzione il volume, anche in pre-
visione del triste anniversario di colui che fu, comunque, il più grande e im-
prenscindibile fra i filosofi italiani del secolo scorso, la voce “più potente del
pensiero del nostro tempo” come ha più volte affermato Emanuele Severino,
pensatore a cui certo non ci rifacciamo, ma di cui apprezziamo l’onestà e
l’acume.

Da dove nasce questa antologia di Gentile, considerando che non
puoi definirti un gentiliano?

Nasce da una proposta degli eredi Gentile, titolari della casa edi-
trice Le Lettere che può dirsi la continuazione della Sansoni genti-
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liana, di curare un’antologia degli scritti del grande filosofo, consi-
derando che dal prossimo 15 aprile scoccheranno i settant’anni dalla
sua morte e l’opera gentiliana sarà a disposizione degli editori fuori
dai diritti d’autore.

Per me, in effetti, Gentile non è e non fu un autore di riferimento
come lo è stato Nietzsche o Evola, Simone Weil o Del Noce (per non
parlare dei classici). Anzi, ho vissuto da ragazzo quell’improprio derby
filosofico tra gentiliani ed evoliani che divideva la destra meno aller-
gica alla lettura.

Ammiravo la sua vita, e soprattutto la sua morte, ma non mi ricono-
scevo nella sua filosofia. Ma già a vent’anni proposi di studiare Gentile
all’Università, al corso di filosofia teoretica, partendo da Genesi e strut-
tura della società...

E poi dedicasti un capitolo del tuo libro la Rivoluzione conserva-

trice in Italia al fascismo antigentiliano.
Sì, e mi accorsi che il filosofo paternalista e dominante di un regime

autoritario e tendenzialmente totalitario come il fascismo, aveva contro
di sé un’area vasta e radicale di dissenso come non è accaduto neanche
a Croce, papa laico della cultura italiana, e a Gramsci ai tempi della sua
egemonia nella cultura marxista e militante degli anni sessanta e set-
tanta.

Ma approfondendo la lettura di Gentile e confrontandola col pensiero
italiano ed europeo, mi rendevo conto dell’imponente solidità del suo
pensiero oltre che dell’influenza così vasta che ebbe su quasi tutto l’an-
tifascismo, dai liberalsocialisti ai comunisti. 

In questa antologia ti soffermi sul Gentile filosofo civile.
Da un verso sottolineo che Gentile è forse l’unico filosofo moderno

che è riuscito a incidere come nessuno, e in modo largamente positivo,
sulla vita culturale, scolastica, universitaria e civile del nostro paese.

Nessun filosofo prima di Gentile ha avuto la possibilità di trasferire
il pensiero nell’azione di governo, disseminarlo nella scuola, nell’Uni-
versità, nella cultura e nelle istituzioni del suo tempo. Salvo brevi espe-



rienze ministeriali di De Sanctis, Bonghi e Croce, nessun intellettuale
ebbe la possibilità di incidere nella storia e nella cultura italiana come
Gentile, né prima né dopo di lui. E Gentile incise, ampiamente, pro-
fondamente, efficacemente. Raro caso di filosofo al potere che real-
mente produsse effetti concreti, nonostante il regime autocratico (o
proprio per questo?). Dall’altro mi soffermo sulla sua elaborazione di
una filosofia per l’italia.

E’ questo il senso del titolo che hai dato, Pensare l’Italia?
Sì, Gentile pensò l’italia e nel pensiero trovò l’anima, il destino e

la missione d’italia e la pensò prima dell’avvento del fascismo. Gen-
tile cercò di tracciare quasi un’escatologia italiana che corre parallela
alla storia d’italia, come una storia della redenzione spirituale d’italia.

Uso l’espressione escatologia nel suo senso pieno e religioso, per-
ché in Gentile vi fu l’ultimo poderoso tentativo di pensare l’italia me-
diante una teologia civile, nel solco di Vico, una riforma religiosa
rivolta alla politica e una religione civile legata all’amor patrio, allo
spiritualismo politico e al pensiero nazionale. i precursori del pen-
siero unitario Gentile li chiama infatti profeti, a partire da Dante, Ma-
chiavelli, Bruno e Vico; il Risorgimento lo vede come la Resurrezione
dell’italia, attuare l’italia è per lui una missione fondata sulla reli-
gione della patria e sul suo primato morale e civile, ma anche cultu-
rale. Mazzini e Gioberti rivivono nel pensiero gentiliano come
dioscuri di un’italia pensata col cuore.

Colpisce che Gentile abbia riconosciuto come pensatori anche
grandi poeti come Dante e Leopardi, con scritti dedicati a loro che
tu inserisci nell’antologia.

Secondo Gentile è Dante, “pervaso da una filosofia di gran lunga
superiore” ai poeti classici, il precursore del pensiero italiano e dello
stato unitario; è lui “padre nostro, primo degli italiani”, scrive Gen-
tile nel suo commento al canto di Sordello. Prima che poeta, Dante
è filosofo, devoto a quella madonna filosofia “figlia d’iddio, regina
di tutto, nobilissima e bellissima filosofia”, come scrive Gentile ci-
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tando Dante in una prolusione del 1907 all’Università di Palermo.
Così Leopardi, considerato filosofo e non solo poeta, e anche ani-
mato da una vena che resiste al suo pessimismo... Per realizzare la
sua impresa di un pensiero italiano, scrivo nel mio saggio introdut-
tivo, Gentile convoca nella sua opera gli stati generali dell’italia an-
tica e moderna - filosofi, artisti, poeti ed eroi - e ne rintraccia il
pensiero vivente, come già lo chiamava Mazzini; un pensiero vivente
e vibrante nel suo eterno, incessante divenire. impresa concepibile
dentro la sua filosofia dell’Attualismo dove il pensiero ravviva il pas-
sato e lo pone in atto. 

E’ curiosa la vicenda di Gobetti, prima gentiliano e poi feroce-
mente anti.

il 10 febbraio del 1921 Piero Gobetti organizzò una conferenza di
Gentile a Torino, in un ciclo di incontri con Croce, Salvemini e Prez-
zolini. Scrisse per l’occasione Gobetti su Ordine nuovo: “Questo inse-
gnamento di vitalità intensa, d’operosità necessaria, di serenità,
d’umanità scaturisce dall’opera di Giovanni Gentile. Egli ha fatto scen-
dere la filosofia dalle astruserie professorali nella concretezza della vita.

E’ giusto che in lui gl’individui riconoscano un maestro di mora-
lità, e tutta una nuova generazione s’ispiri al suo pensiero per rinno-
varsi”. Due anni dopo, Gobetti si rimangiò quel giudizio, a suo stesso
dire compromettente, dicendo che voleva solo propagandare la con-
ferenza. Ma non si possono scrivere quelle cose e poi attribuirle a
un’esigenza promozionale... Quale dei due Gobetti era sincero? Nel
frattempo Gentile era diventato Ministro della Pubblica istruzione
con Mussolini.

Gentile ha lasciato eredi?
Delle sue eredità ancora si parla e oggi più di ieri. Basta leggere Se-

verino e Cacciari, Natoli e Ferraris, Marramao e Di Giovanni, Sasso e
Fusaro. Credo che la vitalità del pensiero gentiliano, nonostante la dam-
natio memoriae, sia sotto gli occhi di tutti.

Tommaso Romano
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Ti soffermi anche sull’uomo Gentile nelle tue pagine introdut-
tive...

Vi accenno per meglio comprendere il senso del suo pensiero. E mi
riferisco in particolare al suo carattere, alla sua indole personale: quella
specie di fiducia nella storia, nella cultura e negli esiti della vita, quel-
l’ardore a cimentarsi, di tempra rinascimentale e risorgimentale, quel
confidare nella forza costruttiva e audace del pensiero. Gentile esplicitò
nella sua opera teoretica maggiore una vera professione di ottimismo fi-
losofico. in tutte le sue pagine si respira questa fiducia nel pensiero ar-
dente che innalza l’uomo attraverso le opere e lo fa eterno. L’ottimismo
gentiliano non si arresta neanche davanti al padre del pessimismo, Leo-
pardi, che Gentile prima vede come contraltare tragico all’idealismo,
ma poi passando da “l’astratta obbiettività” alla “vita reale”, Gentile rav-
visa un effetto opposto al suo pessimismo, al punto da concludere spin-
gendosi oltre De Sanctis: “La filosofia leopardiana si converte in una
delle più vigorose forme di ottimismo altamente umano”. Ecco di nuovo
quella fiducia baldanzosa e gioviale nell’affrontare la vita e il pensiero,
“quella sorta d’ingenuità fanciullesca ed eroica” di cui parlò poi suo fi-
glio Benedetto.

Tu scrivi: “Non solo della sua potenza di pensiero, ma anche della
sua fiducia eroica e fattiva nella vita e nelle opere avrebbe bisogno
oggi l’Italia smorta per risorgere. E invece, Gentile resta ancora un
frutto proibito per l’Italia presente”.

Sì, che sia un autore proibito o accolto solo attraverso esorcismi lo di-
mostra, tra l’altro, pure il silenzio increscioso con cui è stata accolta que-
sta antologia.... Ma vorrei riferirmi proprio alla memoria civile su
Gentile. il più vivo e potente filosofo dell’italia nel Novecento è ancora
disconosciuto nei luoghi pubblici, nella toponomastica delle città, anche
quelle a lui più legate come Firenze, dove fu ucciso. Lo dico a Renzi: se
ha il coraggio di rompere gli schemi e di riconoscere il valore dove si
manfiesta, indipendentemente dai veti ideologici, rottami l’omertà in-
torno a Gentile, gli dedichi una strada per il 70° anniversario della sua
morte cruenta. E’ assurdo che ci sia una strada dedicata al suo assassino
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e non ci sia una che ricordi il grande filosofo, che peraltro non ebbe al-
cuna responsabilità nella guerra, nella persecuzione dell’antifascismo,
nel razzismo, anzi fu sempre un protettore di antifascisti, ebrei e dissi-
denti. 

Pare che ci sia a Roma una strada dedicata a lui a Montesacro.  
Sarebbe ora che si desse un segnale di questa apertura alla tradizione

italiana, di pietas per gli errori commessi e insieme di ammirazione per
un pensiero e un’opera che ha lasciato un’impronta gigantesca sul nostro
paese. La memoria non può ricordare solo gli orrori del passato; e si de-
vono ricordare anche gli uomini migliori che vissero nei tempi e luoghi
peggiori. Non invoco lottizzazioni stradali della memoria, anche se non
mi scandalizza che via Gramsci o via Gobetti parta da una piazza Gen-
tile (sarebbe perfino coerente). E non alimento revanscismi, o riprese
d’odio per quell’assassinio. Chiedo che qualcuno a Roma e a Firenze,
come a Palermo, a livello istituzionale, in vista di quell’anniversario del
15 aprile, si faccia promotore di un pensiero gentile.   



ANALiSi E CoNTRoVERSiE

LA “MALEDETTA RiVoLUzioNE” DEL 1860/1861
iN PRoViNCiA Di GiRGENTi

di
Antonino Sala

Questa ricerca di archivio cerca di aggiungere alcuni ma spero ef-
ficaci scampoli documentali su quello che fu il periodo che va dalla
fine del Regno delle Due Sicilie di Francesco ii al Regno d’italia dei
Savoia, nei primi anni dell’unificazione italiana, nella provincia di pro-
venienza della mia famiglia, quella di Agrigento. infatti, questi primi
anni furono decisivi per quello che sarà il nuovo assetto istituzionale
del neonato Regno e per l’emergere delle classi dirigenti sia locali che
nazionali che influenzeranno la vita politica economica e sociale del-
l’intera nazione. 

Sono profondamente convinto che, se ancor oggi le popolazioni di
questo territorio vivono una condizione di disagio generalizzato, (no-
nostante abbiano espresso nel tempo posizioni apicali dello Stato ita-
liano come Francesco Crispi di Ribera), questo sia stato il frutto
avvelenato della cosiddetta Rivoluzione italiana del 1860 che ha gene-
rato un establishment, sin dagli albori, corrotto, compromesso con i po-
teri occulti che si muovono, allora come oggi, dietro le quinte ed
incapaci di anteporre gli interessi della propria terra a quelli personali. 

in questo viaggio nel tempo, attraverso le carte sepolte negli archivi
di Palermo e Agrigento, è stato facile farsi un’idea di che cosa abbia si-
gnificato per la popolazione del 1860, l’annessione al Regno di Sarde-
gna. Gli agrigentini si trovarono in quegli anni improvvisamente inermi
di fronte agli eventi, furono lasciati volutamente alla mercede delle “co-
mitive armate” che “spontaneamente” si andavano formando nei vari
paesi, vessati e derubati dai militi a cavallo che dovevano mantenere
l’ordine e che, invece, erano essi stessi causa di infami comportamenti
ed abusi coperti dalle autorità appena costituite.
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Ma tutto questo non si spiega se non alla luce della vera natura della
rivoluzione che investì tutta l’Europa e quindi anche l’italia, dalla fine del
‘700 e per tutto l’800, giungendo sino a noi senza soluzione di continuità.

La Rivoluzione, di qualsiasi natura essa sia e in qualsiasi tempo si
verifichi è, per dirla con le parole di colui che la conosceva bene, come
Napoleone Bonaparte secondo il quale, “la peggiore delle calamità che
si possa abbattere su un popolo, infatti colpisce i giusti, affama i popoli
e salva i peggiori”, inoltre crea delle illusioni che ben presto si trasfor-
mano da sogni utopistici in incubi terribili, lasciando dietro di sé una
lunga scia di sangue ed una grande delusione che spesso pregiudica la
speranza e il futuro dei popoli.

Proprio in quel periodo i comitati rivoluzionari con le motivazioni,
spesso artefatte ad hoc, che inneggiano al re “galantuomo” Vittorio Ema-
nuele ii, colpiscono ferocemente i propri avversari politici, i funzionari
del precedente regime, come i percettori (esattori per intenderci), come
fu il caso della famiglia Cannella di S. Stefano sterminata in una notte
da una folla eccitata e coadiuvata dai militi a cavallo che compartecipa-
rono al saccheggio della loro casa dividendosi il bottino.

Si inviarono mandati di cattura contro preti e monaci, che non accet-
tarono di prostrarsi di fronte a “Satana mascherato a tre colori”, come de-
finisce la rivoluzione l’arcidiacono Pellegrino Sortino. Essi furono
definiti retrogradi o borbonici come don Calogero Curti da Ravanusa,  i
sacerdoti Antonio e Salvatore Di Vita da Villafranca, don Gaetano Bel-
lavia da Naro, don Domanico Melluso da Agrigento, don ignazio Garo-
falo, don Vincenzo Farina o l’arciprete di Montevago Domenico Di
Benedetto. il giovane sacerdote Giovanni Battista Castagnola il 28 mag-
gio 1861 addirittura venne fermato e perquisito, poi non riscontrando
nulla di eversivo nelle nove uova che portava con sé, rilasciato.

E’ esplicativa del clima che si respirava all’epoca la lettera inviata nel
luglio del 1861 da Gaetano Mondino da Agrigento al generale Alessan-
dro della Rovere allora luogotenente: “La classe dirigente degli eccle-
siastici che in questa città sono molti, sorvegliata dal previggente
governatore, non esce apertamente dai cancelli, ma bisogna avervi sem-
pre gli occhi addosso chè, dolenti come sono per lo timore di perdere le



loro pingui prebende, sarebbero capaci, essi reverendi, di disturbare pure
l’ordine e perciò è d’uopo farsi precisi impulsi al governatore e al dele-
gato di pubblica sicurezza, di indefessa energica sorveglianza. Qui mi
cade a proposito di sommettere all’E.V. come, pigliato conto sulla con-
dotta dell’Arciprete di Sciacca, e di quelli che gli stanno attorno ho rile-
vato di essere dubbia e sospetta e bisogna perciò di alta sorveglianza,
mentre le imputazioni che gli si fanno, hanno forse qualche fondo di ve-
rità, dico forse, perché a convincercene bisognava che fossi stato sul
luogo, ma l’E.V. potrà bene accertarsene con informazioni che saranno ri-
chieste a persone probe ed indifferenti quali verrò indicando di presenza.”

Gli atti di profanazione avvenivano quasi quotidianamente e tra i tanti
uno dei più odiosi inferti al popolo agrigentino fu il trattamento che i ri-
voluzionari riservarono al cuore del benemerito Vescovo di Girgenti
Mons. Gioieni: “il cuore del Vescovo fu serbato nello stabilimento è un
fatto, ma lo fu per disposizione dei deputati e non già perché ordinato dal
Gioieni avrebbe dovuto aggiungervi che dalla soldatesca piemontese,
accozzaglia di gente indisciplinata ed orgogliosa, venuta in Girgenti nel
1860 e raccolta in detto stabilimento, fu l’anfora trovata, dopo lunghi
tentativi adoperati nei muri, nella lusinga di trovar denari, e gettata fra
le opunzie sottostanti; ma recuperata fu di ordine dei deputati rimessa
nello stabilimento.

Avrebbe anche dovuto far conoscere che tanto quella soldatesca che
i di loro ufficiali si ritenevano come dei conquistatori, e per cui proce-
devano con orgoglio alterigia e minacce.”

Lo stesso da cui abbiamo tratto la precedente citazione, Sileci rac-
conta quest’altro fatto: “Ai 19 Marzo 1862, siccome è tuttora di costume,
si fece il pranzo a tre individui rappresentanti Gesù, Giuseppe e Maria
vestiti in costume e ciò in pubblico. (il garibaldino Gerlando) Alfieri
nell’atto che un sacerdote benediva quella funzione, alla impensata pose
sulla tavola il mezzobusto in gesso rappresentante Garibaldi.

il sacerdote che si era Don Gerlando Sciascia Tabbale preso da ti-
more e da indignazione, lo stesso giorno, colpito da apoplessia finì di vi-
vere”.

Tutti questi avvenimenti mutarono anche la percezione positiva di quei
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sacerdoti che in principio avevano favorito gli eventi rivoluzionari, forse
ignari, della natura eversiva che si stagliava dietro ad essi. È questo il
caso dell’arciprete Pietro Lucido di Alessandria della Rocca che scrive di
Garibaldi e dei suoi che “con ogni maniera di frodi, di violenze, di tradi-
menti” avevano violato “ogni diritto divino ed umano”. Filippo Dolci-
mascolo, nativo di Sciacca, scrive il sottoprefetto che “da fiero carbonaro
divenne fiero clericale e prese l’abito di padre liguorino, mostrandosi
ligio al passato governo” tanto da essere poi ritenuto una spia e nel 1860
costretto all’esilio in Malta, così come un altro liguorino, Pietro Cupani
da Canicattì che, poi tornato in patria nel 1867, fu sempre in sospetto alle
autorità di essere un sovversivo secondo la nuova norma del Codice pe-
nale: “chiunque, in tempo di guerra, tiene intelligenze con lo straniero
per favorire le operazioni militari del nemico a danno dello Stato italiano,
o per nuocere altrimenti alle operazioni militari dello Stato italiano, ov-
vero commette altri fatti diretti agli stessi scopi, è punito con la reclu-
sione non inferiore a dieci anni; e, se raggiunge l’intento, con l’ergastolo.”

il Valenti Chiaramonte descrive così della situazione venutasi a creare:
“Dal rigoglioso germoglio colle mefitiche esalazioni se ne è contaminata
l’aria così che forma un’atmosfera di miasmi da investire ed ostruire gli
individui, le famiglie, le comunità, i grandi centri e le piccole nazioni.
Qual è questo mal seme? L’idolo della libertà politica. Quale sia dessa già
si vede, già si sperimenta. Libertà senza freno, un indomita bestia!”

Una informativa su Giuseppe Vento fu Salvatore di Sciacca recita te-
stualmente: “Clericale retrivo. Nel caso di un avvenimento che sem-
brasse propizio al ritorno del passato, non sarebbe l’ultimo del clero a
prendervi parte.” Analoghe considerazioni su Giuseppe Abbruzzo fu An-
tonino di Sambuca, segretario dell’arciprete “non lasciando anch’egli di
seminare idee retrive e antiliberali, essendo di principi anch’esso, emi-
nentemente clericali borbonici.”

in risposta ad una circolare del 24 marzo del 1869 del Ministero del-
l’interno a cui seguì un’altra del 1° maggio con la quale si chiedevano
informazioni sul “novero e lo stato delle persone influenti dei partiti
ostili al governo” e sui partiti ed gli esponenti borbonici, il sotto pre-
fetto di Sciacca annoverava tra i più pericolosi ed influenti “borbonici”

Antonino Sala
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del suo distretto i seguenti sacerdoti:
Antonino Raso fu Baldassarre da Sciacca; Luigi Dall’orto fu Mario

da Sciacca; Pellegrino Sortino fu Antonio da Sciacca di cui scrive “Ha
molte superstizioni religiose è sempre stato fanatico clericale borbo-
nico”; Gaetano Farina fu Giuseppe da Sciacca; Pietro Lucido fu Giu-
seppe da Sambuca; Giuseppe Campione fu onofrio da Bivona; Giuseppe
Vento fu Salvatore; Giuseppe Abbruzzo fu Antonino da Sambuca; Vin-
cenzo Vasile fu Giuseppe da Siculiana; Vincenzo Venezia canonico da
Sciacca “fu di principi liberali nelle vicende politiche del 1848, ma oggi
è dei più calorosi sostenitori del potere temporale del papa e mostrasi
molto avverso all’attuale ordinamento politico”; Francesco Piscia da
Caltabellotta “partitante per i Borbone”; Francesco Vetrano da Sciacca;
Vincenzo Farruggio fu Stefano da Canicattì; Luigi Cupani da Canicattì;
Salvatore Attardo fu Lorenzo da Aragona; Antonio Lauria da Naro; Gae-
tano Miceli da Naro; Gaspare Fontana da Naro; Gaetano Bellomo da
Naro; Giuseppe Calvacca da Sciacca; Giuseppe Buttafuoco fu Pelle-
grino da Caltabellotta “pericoloso reazionario”; Francesco Manno da
Cammarata; Calogero Lo Giudice da Racalmuto; Vincenzo Todaro da
Campobello; Francesco Fangi; Giovanni Di Stefano fu Luigi arciprete
di Raffadali “partitante borbonico, raggiratore astuto in materia di ele-
zioni, porta quasi sempre la vittoria sui liberali”; Giosuè Corallo da Ara-
gona  mandato domicilio coatto come reazionario per ordine del prefetto
e nel 1866 partecipò alla rivolta contro il potere costituito; Angelo Ma-
ligno da Aragona; Carmelo Moncada fu Giuseppe da Canicattì “da rite-
nersi un efferato clericale borbonico arrestato il 18 luglio 1866”, di cui
scrive Luigi La Lumia “subì carcere ed esilio per difendere i diritti della
religione convinto che nè tribunali nè i gendarmi possono sopprimere
una dottrina religiosa”; Baldassare Palermi Fu Giuseppe in religione Fra
Lorenzo da Bivona superiore dei cappuccini inviato poi nel 1866 a do-
micilio coatto; innocenzo Gueli da S. Elisabetta addiritura mandato a
domicilio coatto nel pistoiese; Calogero Curti arciprete di Ravanusa;
Giuseppe Bellavia da Naro su cui il prefetto Scelsi di Girgenti il 22-11-
1861 scriveva al Luogotenente del Re in Palermo: “io che in caso di po-
sitivi timori, non mi resterei dai provvedimenti più energici in tutela
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dello Stato, debbo dire ad onor del vero che dopo l’arresto del sac. G.
Bellavia da Naro…non ho trovato punto a dolermi della condotta degli
individui ritenuti sospetti”.

Nei documenti d’archivio trattati si attaccano anche coloro che, in
virtù del ruolo ricoperto col precedente governo legittimo, avevano
svolto pienamente ed onoratamente il proprio dovere: è il caso del giu-
dice supplente di Casteltermini Emanuele Macrì, accusato di essere
stato troppo duro con i rivoluzionari e di avere tentato di “schiacciarne
la testa”; come i soldati del disciolto esercito delle Due Sicilie fedeli
al loro Re, di Sambuca e Santa Margherita. Soprattutto si scatena un
vero e proprio accanimento contro chi professa liberamente le proprie
idee antiunitariste: ci si potrà trovare addirittura condannati  rapida-
mente a 29 giorni di detenzione, per avere espresso pubblicamente giu-
dizi su Garibaldi, come accadde ad un certo Leone o arrestati come
“avversi al nuovo governo” come nel caso di Giuseppe Campo e Vin-
cenzo Manzullo o peggio messi alla berlina come confidenti della po-
lizia borbonica di Maniscalco come accadde a Giulio Pucci e Salvatore
Pancaro, o ricercati per l’affissione di un cartello “reazionario” che in-
vitava a votare per il plebiscito contro l’annessione, mettendo in guar-
dia la popolazione sui pericoli che la stessa avrebbe comportato per il
popolo e la religione cattolica, cartello esposto durante la notte a Cal-
tabellotta. 

Non mancano i rastrellamenti dei renitenti alla leva o di quanti sem-
brarono sospetti, infatti, il 26 giugno 1863 il generale Govone con le sue
truppe iniziò i rastrellamenti nelle contrade agrigentine arrestando
“quanti si incontrano nelle campagne con l’età apparente di renitenti o
col viso dell’assassino, circondando i paesi e facendo perquisizioni di
massa” come scrive De Gregorio.

Non mancarono al contempo gli atti criminosi, i farabutti e masna-
dieri di ogni risma alzano al testa seminando terrore tra la povera gente
inerme.

il nuovo ordine di cose era un disordine selvaggio, la modernità aveva
liberato gli animi più turpi da ogni inibizione anche perché nessuno dei
nuovi padroni era in grado di gestire l’ordine pubblico, le strade erano
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percorse da soggetti poco raccomandabili, si formavano “comitive ar-
mate” come quella di Santi Meli tra Santa Margherita e Menfi, che ta-
glieggiavano molti. Troppi crimini restavano impuniti, anche perché i
Reali Carabinieri erano insufficienti o impotenti e i delegati di pubblica
sicurezza spesso erano collusi con i malviventi stessi.

Rapimenti e grassazioni erano all’ordine del giorno, persino il mio bi-
snonno Vito, figlio di don Girolamo, all’età di 15 anni venne sequestrato
nei pressi delle campagne di Burgio in contrada Vardano il 22 Agosto
1860, verso le ore 22,30, da due loschi individui armati di trombone e fu-
cile con l’intento di chiederne riscatto e, nonostante la strenua difesa che
ne fece il padre, si avviarono con il giovane verso la contrada Chiabarè,
per poi essere visti nei pressi di Giuliana da Corto odinardi ed Antonino
Licata mentre si avviavano verso il bosco di Santa Maria come riportato
da un documento del 25 agosto 1860 ritrovato nell’Archivio di Stato di Pa-
lermo a firma del delegato di pubblica sicurezza di Burgio, De Michele. 

Lo stesso scriveva nel medesimo rapporto “Tali reati per altro repli-
cati a volte tentati, ed avvenuti in questa anarchia, costano che gli agenti
della forza, che debbano mirare per la sicurezza delle campagne, non ci
badano, non hanno quell’energia di vigilanza, che dovrebbero esperi-
mentare. A ciò conduce a conchiudere il sequestro di un naturale di
Lucca, nella contrada Tragalaci; quell’altro tentato a danno di un natu-
rale di Villafranca, nel territorio di Sant’Anna, e quell’altro pure tentato
nell’ex feudo Gammantilla, territorio di Caltabellotta...” e ancora:
“L’evasione dei detenuti e l’inazione dei militi campestri, sono i motivi
dei reati... Una  forza stabile di Carabinieri nei distretti, non meno  di
n°100 sarebbe il braccio per l’esecuzione dei mezzi di riparo, per lo sco-
raggiamento dei tristi, e per normare li militi a fare il loro dovere.”

il barone Emmanuele Quaranta  e don Gaetano Mangano il 19 Ago-
sto 1860 scrivono così a Francesco Crispi: “Tal momento di transizione
dall’ordine al disordine è il più nocivo pel nuovo governo, per la so-
cietà, per l’onesto cittadino, ed è molto più pericoloso, perché un par-
tito reazionario per quanto sparuto vi fosse, esisteva e che la classe dei
malfattori, e sovvertitori della pubblica tranquillità, trabalzato per i ino-
pinati eventi, dagli ergastoli e dai luoghi di pena ove confinata trova-
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vasi, in mezzo alla società…. per come disgraziatamente è avvenuto
fra noi. 

in tali critiche circostanze il Governo, che deve consolidarsi, ove
veder non si volesse abbattuto, o per lo meno attraversato in tutta la sua
operazione governativa, spiegar deve tutta l’energia possibile, e senza ri-
guardi di campi e di persone adottare rimedi forti, od estremi per tron-
care al più presto dalla radice il tremendo male, che per poco
palpeggiato, portar potrebbe la società tutta nel disordine, e nell’anarchia
e forse forse una risorsa all’abbattuto governo per nuovamente stringerci
tra le sue ferali risorse. Sono questi i principi che noi da lei, e dai suoi
colleghi abbiamo appresi. Venghiamo al fatto.

La classi di individui di sopra accennati, ora riunita, ora separata han
forzatamente compromessa la tranquillità pubblica nella diverse Comuni
dell’isola, e principalmente nella campagna, e moltissimi furti eseguasi
di persone alla giornata si verificano, in guisa che i proprietari, coltiva-
tori o di loro commessi costretti trovansi abbandonare la loro proprietà,
le loro speculazioni campestri, onde evitare un personale pericolo di se-
questro, e le relative conseguenze.

La forza pubblica, e la guardia nazionale, che dapprima era attiva nel
perseguitare ed arrestare i malfattori, vedendoli posti in libertà o per de-
bolezza o per mancanza di coraggio civile dei Magistrati, e delle autorità
costituita, ama attirarsi l’inimicizia, e l’odio dei primi, che sicuri del-
l’impunità si fan vieppiù forti e più insolenti, e sfrontati, e per ciò mes-
sasi dappria nell’inazione, oggi è avvilita, e non può più far fronte da sola
alla baldanza di quella malvaggia genia, quindi accade che il commercio
è interrotto, ed avvilito, la proprietà quasi perduta, la vita in pericolo.

Tali verità può lei in qualche modo osservarlo da due brani di lettere
inviataci da un nostro commesso dimorante in Lucca, e che in copia al
presente acchiudiamo, e che dicono siano assai di quanto verbalmente ci
è stato riferito a viva voce da vari abitanti di quella comune e di altre co-
muni vicine, tacchè ci ha spinto a dirigere la presenza a lei, che qual Se-
gretario di Stato della sicurezza pubblica deve invigilare per la tutela
della proprietà, della libertà, e della vita dei cittadini tutti dell’isola.

Noi non osiamo proporle dei mezzi valevoli a por fine in tali emer-

Antonino Sala

25



genze alle enormità, che si commettono; lei tanto saggio, illuminato, e
caldo di amor patrio saprà adottare le misure le più valevoli a conseguire
l’intento, solo ci permettiamo rammentarle un aforismo popolare: A mali
estremi, rimedi estremi, e che nelle circostanti attuali se si vuol seguire
dappresso la legalità, difficilmente si potrà conseguire lo scopo. in tempi
eccezionali, in cui siam noi, mezzi eccezionali di abbisognano energici e
subitanei.

Che si agisca, o Signore, e presto, acciò la piaga non diventi incurabile.”
La risposta la leggiamo nello stesso documento vergata a mano: “Al

governatore e al comandante dei militi di Bivona perché provvedano
prontamente sotto la loro personale responsabilità e ne diano conto.”

il dimorante in Lucca Sicula di cui fa cenno il barone si chiamava
Luigi Morvillo ed il 12 Agosto 1860 così si rivolgeva a don Gaetano
Mangano: “La faccenda di questo paese, e suoi d’intorni vanno male, il
furto incalza, i sequestri si moltiplicano, io non mi sento sicuro, solo in
casa posta fuori la terra, senza alcun vicino, ed in caso senza aiuto, come
ben pure son timido solo nel tragitto dell’ex feudo.

Qui la forza non ha imponenza, il Governatore, ed il Capitano della mi-
lizia poco influirono, dettochè i militi spesso si fan vedere, ma come le di-
cevo nella precedente, questi capi non si fan valere, e sanno loro il perché.”

Ed il 16 Agosto insisteva: “Mi sento un’anima disperata, in casa, in
casa…Un ora la mattina, un ora il dopo pranzo fuori casa, e poi tutti
dentro come le lumache che bella vita!”.

Nel contempo venivano arrestati alcuni locali e chiamati a rapporto
due signori di Villafranca Sicula che troveremo più avanti in alcuni rap-
porti: Antonino Fleres e Rosario Romano. 

Ed ancora “Lo spirito pubblico di quel comune mi fu assicurato come
tranquillo, ma molte doglianze mi furono inoltrate per la lenta, ed ine-
satta amministrazione della Giustizia…”, leggiamo – seguendo il rac-
conto del Barone Nicastro – come i signori Fleres e Romano erano
fortunatamente scappati da Villafranca perché temevano per la propria
vita visto che facevano gli esattori e con la “santa” rivoluzione, come
viene definita in molti documenti la conquista della Sicilia e dell’antico
Regno, i bersagli preferiti da chi aveva intenzione di arricchirsi ai danni
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dell’erario con ogni mezzo. 
il 15 maggio 1860 alle ore 15,00 a Ribera, il paese natale di Francesco

Crispi, si riunirono nella Percettoria comunale i maggiorenti della città, come
attestato dal verbale redatto, tra cui figurano il sindaco Serafino Turano Ba-
rone Campello, Giuseppe Genova il secondo eletto. il percettore Carmelo
Parlapiano segnalava una squadra armata molto numerosa comandata da
Vincenzo Lattore di Villabate, Miche Raulia da Palermo di Cosimo e da
Vincenzo Montalbano di Francesco da Calamonaci che portando in bella
vista una bandiera tricolore chiedeva la consegna della cassa comunale.

i capi città già da due giorni sapevano dell’esistenza di tale squadra
armata che aveva come obbiettivo non solo l’esposizione del tricolore ri-
voluzionario in città ma principalmente l’esproprio dell’erario. 

Allora tentarono invano di radunare una pattuglia di volontari per
contrapporvisi, ma vista la loro esiguità, circa una trentina di persone,
verso le quattro del mattino questa fu sciolta anche perché alcuni si al-
lontanarono senza motivo o preavviso e quindi si dovette rinunciare ad
ogni difesa. 

Così alle 11,00 del giorno successivo la banda armata si introdusse
nel Comune e piantò sulla cima dell’orologio la bandiera tricolore ed in-
timò al capo urbano di consegnare la cassa della percettoria contenente
82 onze e 108 tarì. Seppur restio, non potendo opporre nessuna forza ai
“patrioti” rivoluzionari e saccheggiatori fu costretto a cedere. 

Ricordiamo anche che il 19 novembre 1860 venne data alle fiamme
la percettoria di Lucca Sicula.

Molto meno fortunati furono i fratelli Cannella di Santo Stefano, anch’essi
percettori, oggetto della furia assassina dei rivoluzionari, infatti la notte del
25 dicembre 1860 furono orribilmente massacrati nella propria casa.

Gli stessi estensori che redigono il rapporto ritrovato, sembrano pro-
vare molta compassione per le vittime della strage. 

Andiamo ai fatti per come li ho ritrovati nel sunto redatto dell’ispet-
tore di sezione di Girgenti del 25 gennaio 1861: “La triste fine dei Can-
nella, secondo il citato rapporto, fu effetto di una colpevole
premeditazione da parte degli emarginati. La famiglia Cannella per il
suo attaccamento al caduto Governo s’era resa odiosa alla popolazione
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di Bivona. Don Costantino Cannella che, nei primordi della rivoluzione,
era per miracolo sfuggito all’ira popolare ed all’audacia brutale di An-
tonino Ragusa e che era stata da quel consiglio destituito dalla carica di
percettore, riusciva per sue mene a farsi nominare un sostituto e ritornava
poscia in Bivona; ma la sua presenza riaccese in quella popolazione gli
odi già sopiti per impotenza e fu causa della sua morte. La notte del 25
al 26 Dicembre i cennati al margine (che troviamo nel documento ori-
ginale) sul pretesto che Don Costantino Cannella avesse tirato due fuci-
late contro alcuni di essi che si erano riuniti sotto la di lui dimora
l’assaltarono ed entrati furibondi nelle sue stanze barbaramente il tra-
fissero nell’atto che con un figlio di 11 anni avvinghiato alla sua per-
sona che dirottamente piangeva, e con un crocifisso in mano domandava
loro perdono e soccorso, dopo di lui furono scannati il fratello Don Sal-
vatore e Don Antonino Cannella il di cui sangue, sgorgante dalle ferite,
fu lambito il Ragusa il quale poco prima erasi avventato, mordendolo
come tigre al cadavere di Don Costantino e lo aveva buttato dal bal-
cone.”

Addirittura alcuni militi a cavallo, che troviamo citati nel documento
originale, avevano non solo preso parte all’assalto ma anche alla sparti-
zione del bottino, composto dagli oggetti personali della famiglia Cannella.

il Vice governatore Luigi Failla fece circolare per la Provincia un ma-
nifestino che abbiamo ritrovato in archivio datato il 3 gennaio 1861 che
esplicita quale fosse il reale stato di cose in tutta la provincia e soprat-
tutto a Santo Stefano dopo la tragedia della famiglia Cannella.

Ma nonostante questo asfissiante clima di oppressione morale e ma-
teriale la resistenza si manifestò e diede diverse prove, non tutto era
omologabile alla cultura del più forte e della rivoluzione in atto.

in un centro della provincia, famoso per la pace che mise termine alla
guerra del Vespro firmata lì il 31 agosto 1302, Caltabellotta, la resistenza
legittimista si concretizzò e si rese palese nella notte del 21 ottobre 1860
alla vigilia del Plebiscito che avrebbe sancito la definitiva annessione
della Sicilia al Regno di Sardegna, affiggendo un cartello, che ho ritro-
vato sepolto fra le carte d’archivio, nel quale si invitavano i cittadini a non
votare per l’annessione e a gridare “Repubblica” con queste parole in
versi:
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Attentu o Populu / La cosa è publica / Grida Repubblica / Annettirti
no / Annettirti è mali / Repubblica è beni / Consultati beni / Si nu né così
/ Da chistu dipenni / La nostra sorti / Tinitivi forti / A nu davi lu si / Pa-
lermu lu capiu / Lu scrivi a li paisi

La Sicilia a li inglisi / Si vinni di po’ / E semu ricchi / Sutta lu inglisi
/ Chini di pisi / E guai di chiù / E chiddu chi è peggiu / Senza la fidi /
Protestanti infidi / Saremu di chiù / Attentu o Populu / La cosa è pubblica
/ Grida Repubblica / Annettirti non no no

in questo cartello, con il quale mi piace concludere questo articolo, è
sintetizzato ed anticipato quasi profeticamente quelle che furono le con-
seguenze per la tradizione e la libertà della Sicilia e del Sud: la conse-
gna “egemonia sull’italia dell’imperialismo britannico con tutte le
conseguenze che ne sarebbero derivatete, tra cui guerre, povertà ed emi-
grazione; la progressiva laicizzazione della società. 

Torniamo ai fatti. il 13 Novembre 1860 da Sciacca l’intendente An-
tonino zinna scriveva al Segretario di Stato per la Sicurezza Pubblica sul
conto dei possibili “colpevoli” così: ”mi onoro sottometterle che l’autore
del cartello reazionario apparso in Caltabellotta il giorno 21 ottobre si so-
spetta essere stato don Salvatore Arcabasso da quel comune, e che co-
loro che si  sono mostrati avversi al novello ordine di cose; e promotori
delle voci allarmanti che io le sommetteva nel mio precedente, sono gli
individui a manca segnati sui quali cadono i sospetti del delegato di quel
comune, il quale mette a capi, e promotori di quel partito reazionario
don Pellegrino e don Antonino Vita del fu don Antonio e don Pellegrino
Rizzuti, i quali pubblicamente esternavano la loro avversione alla no-
stra annessione.” Segnati a margine troviamo questo elenco:

oggetto: Per i reazionari al Plebiscito
Don Salvatore Arcabasso; Don Pellegrino Vita cancelliere sostituto

Comune; Don Andrea Vita Cancelliere Comunale; Arciprete Don Giu-
seppe Buttafuoco; Barone Don Emanuele Bona presidente del Consi-
glio civico; Don Paolo Buttafuoco membro del Consiglio civico; Don
Giuseppe Vanaro membro del Consiglio civico e presidente del comitato
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elettorale; Don Mariano Montalbano membro del Consiglio civico; Don
Giuseppe Rizzuti Nicolosi idem; Don Antonino Vita idem; Mastro Pie-
tro La Scala idem; Don Pellegrino Rizzuti; Don Mariano Curcio; Don
Francesco Curcio di don Liborio; Don Santo Montalbano; Sacerdote don
Luigi Montalbano; Sacerdote don Girolamo Guarino; Sacerdote don Pel-
legrino Giordano; Don Antonino Stravalli serviente comunale; Don Pel-
legrino Stravalli; Mastro Accursio Giordano serviente comunale.

Tanto l’acqua santa quanto l’acqua salata, nonostante tanti slanci ed
eroici comportamenti, spesso rimasti anonimi, non protessero l’antico
Regno di Ruggero.
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Giuseppe Bagnasco

iL RUoLo DETERMiNANTE DELLA FERRoViA NELLA 
ii GUERRA D’iNDiPENDENzA

di
Giuseppe Bagnasco

L’Europa sconvolta e destabilizzata da vent’anni di guerre napoleo-
niche, alla fine con il Congresso di Vienna cercò di ristabilire l’ordine e
l’autorità in quasi tutti gli Stati continentali  specie in quelli sotto la tu-
tela asburgica. Strumento di ciò fu la creazione della Santa Alleanza che
stabilì un principio che in quarant’anni (1816-1856), pur assicurando un
lungo periodo di pace, avrebbe prodotto il fenomeno dei movimenti ri-
voluzionari di matrice indipendentistica. il principio, degno di una po-
litica propria dell’Ancien Regime, fu quello della sovranità limitata  per
i piccoli Stati. Un principio di stampo poliziesco e repressivo quale al-
lora fu quello austriaco e, di più recente storia, quello sovietico nei con-
fronti degli Stati satelliti (in Ungheria nel 1956 e in Cecoslovacchia nel
1968). Per i corsi e ricorsi della Storia questo principio impera ancora
oggi  in materia economico-finanziaria nella Comunità Europea e viene
applicato dalla Commissione  di Bruxelles nei confronti degli Stati della
zona euro che risultino inadempienti verso il Trattato di Lisbona. La dif-
ferenza tra quella e questa sta nel fatto che al posto delle truppe austria-
che inviate per la repressione dei moti e il ristabilimento dell’ordine,
oggi è la “Troika” (UE,BCE,FMi) ad intervenire col potere d’imporre
sanzioni punitive e limiti  alle sovranità nazionali. 

Difatti fu proprio il principio della sovranità limitata a far sorgere
aspirazioni e ideali “rivoluzionari” in gruppi o etnie mossi per contra-
stare le prevaricazioni imperiali. Pensiamo tra gli altri ai moti italiani e
a quelli ungheresi. Comunque a prescindere da ciò, nello spazio di tre
anni (1856- 1859) l’assetto politico europeo, concordato al Congresso di
Vienna, ne uscì stravolto. Ne fu protagonista la Francia (non facente
parte dell’Alleanza) che prima riuscì ad  isolare la Russia schierandosi
a fianco dell’impero ottomano (ci tirò dentro anche inghilterra e Pie-
monte) e poi, cercò di demolire l’altro pilastro, l’Austria, sfruttando la



politica risorgimentale dei Savoia. E’ in questo scenario quarantennale
che si evolsero gli eventi che portarono a quella che passerà alla Storia
come la Seconda Guerra d’indipendenza. Nell’italia del tempo, divisa in
otto Stati, due erano i Regni che potevano intercettare i disegni di quei
movimenti, specie carbonari, che non chiedevano altro se non avere con-
cessa la Costituzione: quello napoletano e quello sardo.

il Regno delle Due Sicilie era più ricco, con poco debito, più indu-
striale (almeno lungo le coste), più commerciale (aveva stabilito ottimi
rapporti con la Russia testimoniati dal soggiorno della famiglia imperiale
alla “olivuzza” a Palermo), culturalmente elevato e posto in posizione
strategica a dominare i mari del Mediterraneo occidentale disponendo di
una addestrata e ben armata flotta. Accanto a questi tratti positivi si con-
trapponevano  altissime concentrazioni di ricchezza nelle mani di poche
famiglie, una estrema carenza di vie di comunicazione all’interno e
grandi  latifondi dove alla terra era  legata la grande maggioranza della
popolazione. C’era poi una Casa Reale che, per via di legami matrimo-
niali, aveva una politica estera strettamente connessa solo  a quella im-
periale austriaca con conseguente isolamento internazionale. Crollata
l’Austria e il suo sostegno, il Regno si dissolse, ma non a seguito di una
guerra combattuta e persa ma per l’inazione e il tradimento della Corte
e degli alti gradi dell’Esercito e della Marina, non escluse i complotti
delle componenti massoniche.  La conseguenza fu che il popolo del Sud,
dei contadini, dei “lazzaroni”, degli analfabeti pagò col proprio sangue
e a carissimo prezzo la  ribellione alla pesante occupazione piemontese.

L’altro Regno, quello di Sardegna, il meno italiano fra tutti per la
componente francese in fatto di territorio (la Savoia), cultura (la lingua
ufficiale era il francese) e politica (della Corte nessuno era stato al Sud)
era, rispetto al borbonico, meno ricco e meno evoluto ( non aveva mai
avuto prima del 1816 sbocco sul mare ad eccezione di Nizza). Risultava
però più equilibrato per un maggior numero di piccoli proprietari e di
conseguenza con una povertà meno diffusa anche per l’assenza del lati-
fondo sebbene esistessero grandi proprietà ma quasi mai parassitarie. il
Regno sabaudo rispetto al duosiciliano era però fortemente indebitato
con i grandi finanzieri (tutti stranieri) e ciò per la maggior parte dovuto

32

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



alla costruzione di una forte rete ferroviaria. Lo scopo di tanta esigenza
era di unire il porto di Genova con la capitale e questa con le piazzeforti
militari a garanzia e protezione del sistema produttivo, di quello del com-
mercio e delle vie di comunicazione, in definitiva per la difesa del
Regno. Con la guerra del ’59 i debiti contratti lievitarono sempre più
sfiorando la bancarotta dello Stato e comunque dovevano pur essere pa-
gati. Lo furono  (Quintino Sella alla fine porterà alla parità lira-oro) ma
attraverso la conquista militare dell’intera penisola italiana e il sac-
cheggio sistematico della ricchezza (dalle banche ai cantieri navali) del
Sud. Pur tuttavia quel Regno fu il solo che seppe accogliere le aspetta-
tive dei movimenti risorgimentali antiaustriaci dimostrandolo con la di-
chiarazione di guerra all’Austria nel ’48 e con quella “combinata con la
Francia” del ’59. Guerra difficilissima la prima e programmata  e vinta
la seconda,come vedremo, per il migliore armamento, per gli errori del
generale Gyulai e per l’apporto determinante della ferrovia.

Dal punto di vista militare con la realizzazione della linea Torino-Ge-
nova, la fortezza di Alessandria (piazzaforte voluta dal Papa Alessandro
iii quale cuneo tra il Marchesato del Monferrato e il Ducato di Milano
), era divenuta punto strategico sia offensivo contro l’Austria che  perno
del sistema difensivo contro tentativi di invasioni. infatti le truppe lì ac-
quartierate erano in grado col treno di potere raggiungere in due ore Ge-
nova, in tre  Susa per bloccare i passi alpini e in una,  Novara o  Stradella.
inoltre tutti i presidi militari (Saluzzo, Cavallermaggiore, Novi, Vercelli,
Casale, Mortara) con l’ausilio del  treno erano in condizioni di schie-
rarsi velocemente dove sarebbe risultato necessario. in definitiva la fer-
rovia aveva reso dinamico e quindi più forte il sistema militare.
Complessivamente circa 850 Km intersecavano tutto il Regno senza
l’obbligo di trasbordo. Al confronto la rete ferroviaria nel Regno delle
Due Sicilie, non era per niente strutturata e meno che mai in senso di-
fensivo, non avendo al contrario del Piemonte nemici alle porte. il
Regno, affermava il Re Ferdinando, era difeso egregiamente da tre lati
dall’acqua salata e da un lato dall’acqua santa. E comunque l’aveva sal-
vaguardato con la costruzione di cantieri navali d’avanguardia  e con
l’approntamento di una grande flotta (la prima nel Mediterraneo dopo
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quella inglese). 
Anche il Regno Lombardo-Veneto era servito da una ferrovia ( la se-

conda della penisola) con circa 522 Km, ma in proporzione al territorio
era meno estesa e con l’handicap di non essere collegata alla Milano-Ve-
nezia, il che imponeva alle truppe il trasbordo fra le due distinte stazioni
milanesi allora esistenti. Al Congresso di Parigi  del 1856,  (città scelta
in contrapposizione a quello di Vienna di quarant’anni prima) finita la
guerra di Crimea, venne posta dal Cavour la “questione italiana”. Se
l’Austria allora avesse accettato al tavolo della successiva Conferenza,
la presenza del Regno di Sardegna e se dalla suddetta fosse scaturita una
qualunque decisione, a cui il Piemonte non si sarebbe potuto sottrarre,
la guerra del ’59 non ci sarebbe stata e l’unificazione italiana avrebbe
preso altre vie. Se ancora l’Austria, dopo avere inviato il 23 aprile 1859
l’ultimatum ai Sardi, non avesse accordato tre giorni all’inghilterra per
studiare un compromesso e al contrario, avesse attaccato subito come
avrebbe fatto un generale prussiano, molto probabilmente la guerra sa-
rebbe finita sul nascere a tutto suo vantaggio. Non ci sarebbe stata la
guerra civile del ’60-‘70 e il Sud si sarebbe salvato.  Non lo fece e con-
sentì ai franco-piemontesi il posizionamento delle Divisioni sulla diret-
trice Casale-Alessandria-Tortona e  lo sbarco indisturbato dei francesi a
Genova.  E questo avvenne grazie all’incredibile sforzo organizzativo
delle ferrovie nel trasportare le truppe imperiali e quelle sarde nei luo-
ghi dove si sarebbero svolte le battaglie. 

Tre furono gli elementi determinanti nella guerra del ’59: 1) il can-
none rigato (in possesso dell’armata francese). Lo stesso tipo due anni
dopo sarà usato dai piemontesi nell’assedio del Forte di Gaeta. 2) il te-
legrafo elettrico le cui continue notizie sull’immobilità dell’armata au-
striaca consentirono l’organizzazione delle truppe alleate. 3) la ferrovia
che si rivelò l’arma strategica vincente non solo per il trasporto ma anche
per il suo impiego in battaglia. Anche la Francia si servì in modo mas-
siccio della Ferrovia e particolarmente di quella sulla tratta Paris-Medi-
terranèe. Dal 20 al 30 aprile 253 treni militari trasportarono 75.996
uomini e 4.169 cavalli e per tutta la durata della campagna (aprile-luglio)
un totale di 227.669 uomini e di 36.357 cavalli. Furono utilizzati 516
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bastimenti tra cui 26 navi da guerra francesi e 9 sarde. in 860 viaggi di-
retti a Genova furono trasportate oltre 343.000 tonnellate di materiali
compresi 200 vagoni ferroviari e tre battelli armati  ad elica (smontati)
e diretti al Lago Maggiore per contrastare i tre vapori austriaci posti a di-
fesa del Forte di Peschiera. Furono comunque i treni sulla Susa-Torino
ad assicurare il trasporto dell’intero iV Corpo d’Armata francese, così
come fecero quelli in partenza da Genova per i due Corpi d’Armata e la
Guardia imperiale giunti da Tolone e Marsiglia. Alla scadenza dell’ulti-
matum (sera del 26 aprile), la situazione per i Franco-Sardi non era af-
fatto favorevole poiché a Genova erano sbarcati appena 20.000 uomini.
Se gli Austriaci, varcato il Ticino  avessero bloccato con metà dell’ar-
mata l’esercito piemontese, dirigendo l’altra metà su Torino prendendo
il controllo dell’asse ferroviario Torino-Alessandria, il Corpo di spedi-
zione francese sarebbe rimasto attardato e spaccato in due, rispetto a
quello proveniente da Susa, senza possibilità di manovra in campo
aperto. 

Tre giorni dopo (la sera del 29 aprile) la situazione era ampiamente
mutata: era già sbarcato tutto il 1° Corpo francese mentre a Torino era
già presente un’intera Divisione e a Susa le prime truppe si univano a
quelle provenienti dal Cenisio. Ma si doveva fare in fretta. Per facilitare
il trasporto delle truppe francesi da Genova e da Susa fu pianificata la
circolazione dei treni con l’ottimale utilizzazione di tutte le locomotive
e la concentrazione del materiale rotabile. Per il potenziamento della tra-
zione, soprattutto per superare il tratto più  acclive del Colle dei Giovi
(con la pendenza del 35 per mille), furono utilizzate 10 locomotive tipo
Ansaldo di ultima generazione e 12 Mastodonti (locomotive a doppia
trazione). La rete ferroviaria si avvalse inoltre del telegrafo elettrico  che
rese più sicura la circolazione per la comunicazione tra le stazioni, au-
mentando la capacità e la potenzialità del convogliamento. Con questo
non risultò più necessario, com’era prima, attendere l’arrivo di un treno
per farne partire un altro.

Fu così che si riuscì a smaltire un enorme traffico  monitorando l’uti-
lizzazione del materiale rotabile per non farlo mancare a Torino, Ge-
nova ed Alessandria e consistente in  circa 4.000 carrozze e carri merci
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oltre alle 200 vetture francesi giunte via mare. Da Susa partiva un treno
ogni tre ore, imbarcando ciascuno un Battaglione completo di muni-
zioni, cannoni e cavalli. Anche da Genova ogni trenta minuti partiva un
treno che, data la pendenza dei Giovi, trasportava non più di 500 soldati
o 75 tonnellate di merci. Almeno sei treni trasportavano capi di bestiame
per alimentare oltre 100.000 uomini sparsi tra Casale e Voghera. Tanti
erano ormai gli effettivi presenti al fronte il 1° maggio,  giorno in cui gli
austriaci avevano già occupato Novara e Mortara. in 17 giorni furono
trasportate tre Divisioni di fanteria, una di Cavalleria e 64 cannoni, in
pratica tutto il 3° Corpo diretto Alessandria. A Genova intanto arrivava
il 2° Corpo e la Guardia imperiale e successivamente parte del 5° in
quanto il grosso era stato fatto dirottare su Livorno. Fino al 16 maggio
120 treni furono impegnati per i soldati e ben 403 per 30.000 tonnellate
di viveri e mezzi da combattimento. 

Gli austriaci dopo Mortara avevano preso anche Vercelli chiudendo
così gli Alleati nel Casalese con la distruzione di ponti sul Po e sullo
Scrivia. La strada per Torino era  libera. Ma l’avanzata fu lenta, anche a
causa degli allagamenti fatti ad arte dal Genio sardo e tuttavia ivrea era
già in vista e Torino, difesa da una sola divisione, in grave pericolo. Per
gli Austriaci impadronirsi della capitale avrebbe significato costringere
i franco-piemontesi ad abbandonare le loro posizioni sguarnendo tutta
una catena di piazzeforti da Casale a Novi, a Voghera. Ciò  comportava
per i Sardi  la perdita del Monferrato, della Lomellina, della Liguria e
cosa gravissima di tutte le ferrovie più importanti, in pratica metà del
Regno. La sconfitta avrebbe significato la rinuncia definitiva ad ogni
politica italiana di ingrandimento, il disarmo o la riduzione dell’eser-
cito, il distacco della Liguria ancora memore del bombardamento di Ge-
nova del ‘49, la cessione delle proprietà statali per lo schiacciamento
debitorio, infine l’abdicazione del Re o anche l’esilio dei Savoia; in de-
finitiva il Regno di Sardegna sarebbe scomparso. Ne fu allarmato il Ca-
vour che dispose l’immediata partenza per Torino delle tre Divisioni
sarde che unite alla Divisione di Cavalleria avrebbero difeso la capitale.
Fu questa una grave carenza e uno smacco per il  Comando alleato per
un pericolo evidenziato da un politico piuttosto che da un militare. Ma
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per loro fortuna il genio militare di Gyulai (il comandante austriaco)
quel giorno non brillò. Non trovando nemici davanti e supponendo di
avere alle spalle tutto il 5° Corpo francese (che era ancora in Toscana),
nel timore di esserne sorpreso, ordinò la ritirata dell’Armata oltre la
Sesia, verso il campo trincerato di Mortara. A questo errore esiziale Gyu-
lai ne aggiunse un altro: nella ritirata aveva lasciato intatta la linea fer-
roviaria da Casale a Vercelli, una fortuna per Napoleone iii.

Fin dall’inizio delle operazioni il Comando austriaco era convinto
che gli Alleati avrebbero sferrato l’attacco sul fronte Sud considerando
gli spostamenti nemici come manovre diversive. Ma l’imperatore fran-
cese, quale comandante in capo dei due eserciti, che aveva cominciato
a studiare tutta la zona di guerra e perlustrata in treno la linea del fronte
verso Voghera e verso Vercelli, prese la definitiva decisione di aggirare
l’ala destra nemica. A copertura dello spostamento verso nord delle sue
truppe ordinò che al sud attacchi diversivi dovevano essere fatti dalle
Divisioni piemontesi. Pertanto tutto il 3° Corpo stanziato da Pontecurone
a Casale fu trasferito in treno mentre le Divisioni piemontesi, circa
30.000 uomini, furono spostate da Casale a Vercelli, solo la metà su 13
treni per non intasare la già congestionata rotabile per Vercelli impe-
gnata dalla marcia di altri  50.000 uomini. in definitiva in 4 giorni furono
spostati oltre 150.000 soldati. Era la prima volta che le ferrovie veni-
vano chiamate alla partecipazione attiva in una guerra. La seconda volta
sarà nella guerra del ’66 quando i prussiani fecero affluire in treno le
proprie truppe sul campo di battaglia di Sadowa, in tempo per sconfig-
gere gli austriaci. 

Persa Vercelli, anche Novara dovette essere abbandonata dagli au-
striaci e Gyulai, che finalmente ma in ritardo, avevano compreso la ma-
novra di aggiramento da nord  di Napoleone, ripassò il Ticino. il
Piemonte era salvo. La guerra si sarebbe  spostata sui territori imperiali.
E lì infatti proseguirà con gli scontri di Montebello, Palestro, Melegnano,
la battaglia di Magenta (dove portati in treno entrarono in battaglia 40
cannoni rigati), e quella definitiva di San Martino-Solferino. A proposito
di Solferino Napoleone asserì che tra i vincitori della battaglia avrebbe
dovuto essere iscritto il nome di Bartolomeo Bona, ministro dei LL.PP.
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e Direttore delle Strade Ferrate che, nell’imminenza della battaglia, in
meno di 24 ore aveva disposto l’invio dalle retrovie alla prima linea, dei
20.000 uomini della riserva. 

Le ferrovie piemontesi (private e statali) avevano assolto al meglio un
gravosissimo compito risultato alla fine  determinante per l’esito della
guerra. Possiamo quindi affermare che per quanto  riguarda l’apporto
della tecnologia nella guerra, il treno unitamente al telegrafo elettrico
nel conflitto del ’59, può essere paragonato alla intercettazione e de-
crittazione dei messaggi o all’uso del radar nella Seconda Guerra mon-
diale. infine un’ultima nota. La ferrovia  così come fu efficiente nel
trasferire uomini pronti ad uccidere, lo stesso impegno lo assolse quando
con la stessa intensità tutti gli addetti si adoperarono per portare indie-
tro le decine di migliaia di feriti, sia a Genova per l’imbarco sia per il ri-
covero negli ospedali regi. Anche gli austriaci (nella carneficina di
Solferino) furono soccorsi perché tante erano le sofferenze e queste non
hanno bandiere. Fu  questo il motivo umanitario perché anni dopo, a
cura dello svizzero Jean Henry Dunant, fu fondata a Ginevra la Croce
Rossa internazionale. 
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LA PERSECUzioNE DEi CATToLiCi 
NELLA SPAGNA REPUBBLiCANA 1931 - 1939

di
Alberto Rosselli

Come scrisse lo storico Gregorio Marañón y Posadillo, “la seconda
repubblica spagnola, proclamata nel 1931, instaurò un sistema che, die-
tro una facciata di democraticità, si rivelò assolutamente irrispettoso di
ogni libertà individuale e religiosa”, situazione che durante la Guerra
Civile (1936-1939) peggiorò a tal punto che il 1° luglio 1937 l’episco-
pato spagnolo fu costretto ad inviare in Vaticano una lunga e dettagliata
relazione sulla “sistematica violazione da parte del governo repubbli-
cano di tutti i diritti fondamentali della persona umana: violazione che
ha avuto inizio nel 1934, in concomitanza con la cosiddetta ‘rivoluzione
rossa di ottobre’ scoppiata nelle Asturie, sommossa che aveva come
scopo l’instaurazione di un regime comunista ateo e l’eliminazione del
cattolicesimo”. Tale denuncia fu avvalorata dalle osservazioni di molti
diplomatici stranieri presenti in Spagna e da altrettanti uomini di cultura
iberici, anche lontani dalle posizioni franchiste. “in seguito alla violenta
rivoluzione del 1934 – annotò il funzionario d’ambasciata e letterato
don Salvador de Madariaga - la sinistra spagnola perse addirittura qual-
siasi autorità morale per condannare la ribellione franchista del luglio
1936”. Accusa, questa, confermata da una serie infinita di documentati
soprusi perpetrati dalle autorità repubblicane e dai gruppi organizzati
anarchico-comunisti ai danni dei cattolici. Durante la cosiddetta ‘rivo-
luzione delle Asturie’, bande di anarchici e marxisti lasciate libere di
agire assassinarono 37 fra sacerdoti, seminaristi e religiosi ed incendia-
rono 58 chiese. il ‘massacro’ delle Asturie ufficializzò, se così si può
dire, l’inizio del lungo martirio della chiesa iberica che nel 1931, tra-
mite i suoi vescovi, aveva riconosciuto come legittimo il nuovo esecu-
tivo repubblicano. 

L’atteggiamento violentemente antireligioso di buona parte dello
schieramento politico repubblicano ebbe dunque modo di manifestarsi

39

Alberto Rosselli



– contrariamente a quanto sostenuto per decenni dalla pubblicistica di si-
nistra - ben prima della cosiddetta ‘rivolta franchista’. in concomitanza
con gli assalti alle chiese da parte dei gruppi anarchico-marxisti delle
Asturie, il governo madrileno emanò infatti una sequenza di leggi di-
rettamente o indirettamente anticattoliche. Basti pensare all’importante
organismo istituzionale delle ‘Cortes Constituyentes’ della repubblica, i
cui seggi furono totalmente occupati da elementi massoni violentemente
anticlericali, da comunisti e in misura minore da anarchici. Secondo il
gesuita Ferrer Benimeli, uno dei maggiori esperti in materia, nella prima
metà degli anni Trenta ben 183 esponenti della massoneria più anticle-
ricale entrarono nelle ‘Cortes Constituyentes’, fornendo un valido con-
tributo alla lotta contro la chiesa cattolica e le sue istituzioni. La
massoneria ebbe quindi un notevole influsso nell’elaborazione della le-
gislazione anticattolica, o meglio atea, della repubblica. D’altra parte,
uno dei padri della seconda repubblica spagnola, Manuel Azaña, era con-
vinto che lo Stato dovesse diventare laicista nel senso più radicale ed
esasperato del termine. Egli voleva una chiesa mansueta e sottomessa,
dominata e controllata dallo Stato, e se ciò non fosse risultato possibile
si sarebbe dovuto eliminarla. Azaña non era solo contro il cattolicesimo
spagnolo nella sua forma storica concreta, ma contro il cristianesimo in
quanto tale. La quasi totalità dei leader repubblicani vedevano nella
chiesa di Cristo un pericoloso ostacolo alla realizzazione di un Nuovo
Stato totalmente laicista e ateo. Non a caso, nel 1931, la repubblica varò
una serie di leggi atte a paralizzare l’attività della chiesa, abolendo anche
associazioni e ordini importanti, come la Compagnia di Gesù. La disso-
luzione di quest’ordine fu giustamente interpretata dai vescovi spagnoli
non soltanto come un abuso, ma come un vero e proprio attacco alla
Santa Sede. il decreto di scioglimento della Compagnia è un esempio pa-
radigmatico della violenta discriminazione repubblicana nei confronti
della Chiesa, senza considerare che il provvedimento in questione an-
dava contro la stessa costituzione che riconosceva i diritti fondamentali
degli ordini religiosi. 

D’altra parte, fino dall’insediamento al potere del governo repubbli-
cano, la gerarchia cattolica iberica percepì il rapido evolversi di una
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drammatica situazione di intolleranza, come dimostra il rapporto del 16
ottobre del ‘31 dell’Arcivescovo di Tarragona, cardinale Vidal y Barra-
quer, al nunzio apostolico vaticano, cardinale Eugenio Pacelli (il futuro
papa Pio Xii). Ciononostante - e probabilmente dietro indicazioni del
Vaticano - la Chiesa spagnola tentò per mesi e con tutti i mezzi di addi-
venire ad un’intesa con il governo madrileno. Ma nulla valse a modifi-
care l’atteggiamento del governo che il 2 giugno 1932 per tutta risposta
varò la legge sulle ‘Confesiones y Congregaciones religiosas’ che di
fatto minacciava il patrimonio ecclesiastico e aboliva l’insegnamento
religioso nelle scuole. A questo proposito, la Santa Sede inviò ai vescovi
spagnoli una nota - la ‘Gravis theologi sententia’ (redatta proprio dal
nunzio cardinale Pacelli) - in cui si davano ai vescovi alcuni orienta-
menti sul modo di reagire di fronte a questi soprusi. i vescovi, che al-
l’inizio si erano dimostrati prudenti e concilianti, presero finalmente una
posizione più ferma, intervenendo ufficialmente, come nel caso della
‘Declaración’ (25. V. 1933) siglata dai metropoliti, un documento che
denunciava tutte le offese e le violazioni compiute dallo Stato nei con-
fronti del cattolicesimo. 

Pur non condividendo le tesi franchiste (e tanto meno quelle degli al-
leati di Franco, prima fra tutte la Germania di Hitler) il 19  marzo 1937,
papa Pio Xi – ormai edotto circa la politica fortemente anticlericale del
governo repubblicano spagnolo - fu costretto a pronunciarsi con l’en-
ciclica Divini Redemptoris contro il ‘comunismo ateo’, mettendo in
evidenza il pericolo rappresentato da due dottrine - il panteismo nazio-
nalsocialista e l’ateismo marxista - che si richiamavano entrambe ad
un nichilismo distruttivo ed autodistruttivo. D’altra parte, in quegli anni
bui la Chiesa spagnola era ben consapevole di dovere difendere a tutti
i costi i principi fondamentali della giustizia e della pace di fronte al-
l’affermarsi nella società iberica di ideologie violente ed opposte. il 18
luglio 1936, quando ebbe inizio la Guerra Civile - conseguenza logica
della violenta e caotica situazione nazionale venutasi a creare all’indo-
mani delle elezioni del febbraio dello stesso anno, in seguito alle quali
il ‘Fronte Popolare’ (coalizione composta da socialisti, comunisti, anar-
chici ed altri elementi estremisti e violenti) aveva preso il potere - la po-
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sizione della Chiesa spagnola si fece addirittura drammatica. il com-
posito e frazionato governo repubblicano aveva da tempo dimostrato
la sua sostanziale inettitudine nell’affrontare la complessa realtà sociale
spagnola, e dopo alcuni mesi caratterizzati da grande instabilità politica
e da disordini di tutti i tipi, una parte dell’Esercito, al comando dei ge-
nerali Emilio Mola, José Sanjurjo e Francisco Franco e appoggiata da
gran parte del ceto aristocratico, borghese e contadino, si sollevò in
armi per abbattere un esecutivo, quello repubblicano, dominato a tutti
gli effetti dalla forte componente comunista e sindacalista. 

Come spiega senza tante perifrasi l’illustre storico e politologo cat-
tolico Estanislao Cantero Nuñez “la versione ‘politica’ e ‘ideologica’,
diffusa in Spagna soprattutto dopo la nuova restaurazione che ha rotto
con la legalità precedente, secondo cui l’alzamiento fu soltanto la solle-
vazione - illegale - dei militari contro la legittimità della Repubblica, è
semplicemente propaganda, ma non storia, anche se buona parte di
quanti si definiscono storici, e tali sono generalmente considerati, ha
contribuito a diffonderla. Ancor meno si può sostenere che fu una sol-
levazione del fascismo contro la democrazia; e neppure una reazione
borghese o delle classi dominanti in difesa dei loro privilegi di classe,
come con assoluta sfacciataggine afferma Manuel Tuñón de Lara, il tutto
dovuto al fatto che la destra non accettò la propria sconfitta elettorale nel
febbraio del 1936; oppure che si trattò di una ribellione dei militari, delle
classi conservatrici e della Chiesa contro la ragione e la libertà incar-
nate in una Repubblica, che aveva tentato senza successo di condurle a
una soluzione moderna, come con completo misconoscimento dei fatti
ha proposto Aldo Garosci. L’alzamiento fu soltanto un pronunciamiento
o golpe militare contro un sistema politico che aveva dimostrato in modo
inequivoco non solo la propria inettitudine, ma la propria arbitrarietà e
conculcato le basi elementari di ogni Stato di diritto. in sé stesso, fu so-
lamente la reazione di alcuni militari, che non potevano assistere inerti
alla distruzione della loro patria nel disordine, nel settarismo, nel parti-
tismo e nell’anarchia, tutto questo tollerato, auspicato e perfino provo-
cato dallo stesso governo della nazione. Quando si verificò l’alzamiento,
il governo era privo di ogni legittimità d’esercizio e il sistema instaurato
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con il golpe dell’aprile del 1931 aveva mostrato in modo definitivo la sua
radicale incapacità di garantire la convivenza. Tanto l’uno che l’altro
erano falliti facendo scomparire le sia pur minime condizioni di impar-
zialità, di mantenimento dell’ordine pubblico e di orientamento della res
publica al bene comune, esigibili da ogni governo.”

Fino agli inizi del novembre del 1936, la Santa Sede mantenne il suo
rappresentante a Madrid. il cardinale Tedeschini, era partito un mese
prima dall’inizio della guerra, e monsignor Filippo Cortesi non giunse
mai nella Spagna repubblicana presso la quale era stato nominato nun-
zio. il 16 maggio 1938 monsignor Gaetano Cicognani fu nominato nun-
zio apostolico nella Spagna presso il governo nazionale di Salamanca.
Con questa nomina la Santa Sede riconosceva ufficialmente la giunta
militare presieduta dal generale Franco, quando ormai erano trascorsi
quasi due anni di guerra civile. Ma nel frattempo il quadro della situa-
zione religiosa nella Spagna repubblicana si era fatto intollerabile. Nei
soli primi sei mesi di Guerra Civile i repubblicani avevano eliminato
oltre 6.500 tra preti, suore, distruggendo e profanando chiese e cimiteri.
in certe diocesi, come quella aragonese di Barbastro (la città del beato
Escrivà de Balaguer), venne trucidato l’88 per cento del clero locale.
Per la precisione, tra il luglio 1936 e il marzo 1939, vennero torturati e
massacrati 4.184 tra preti e seminaristi diocesani, 2.365 frati, 283 suore,
13 vescovi, per un totale di 6.834 vittime. Mentre le diocesi completa-
mente distrutte furono 27 e 8 quelle saccheggiate. Soltanto 22 vennero
risparmiate. Va infine notato che a portare a compimento tali efferatezze
non furono soltanto i raggruppamenti armati di miliziani comunisti (sia
stalinisti che trotzkisti) o anarchico-sindacalisti, ma anche quelli socia-
listi, come testimonia il diario del leader Pietro Nenni impegnato a quel
tempo sul fronte aragonese: “Purtroppo non si è riusciti a sfondare le di-
fese di Saragozza, ad incendiare la grande basilica del Pilar e a fare
piazza pulita del clero”. 

Buona parte degli storici è concorde nell’affermare che il solleva-
mento militare nazionalista contro il governo della repubblica (18 lu-
glio 1936) prese alla sprovvista la chiesa, mettendola in un certo
imbarazzo. Ciò è vero. Nonostante le innumerevoli vessazioni e discri-

Alberto Rosselli

43



minazioni subiti a partire dal 1931 dai cattolici spagnoli, sulle prime la
Chiesa, fedele alle norme evangeliche, tentò di mantenersi neutrale, re-
spingendo l’idea della rivolta e della guerra: atteggiamento che poi fu co-
stretta però ad abbandonare in quanto il governo repubblicano non solo
volle mantenere in vigore tutte le norme restrittive nei confronti del
clero, ma – dietro pressione dei comunisti, degli anarco-sindacalisti e di
buona parte dei socialisti – incominciò a perseguitare tutti gli esponenti
della chiesa. Alla luce di questa violenta svolta, ci si interroga su quale
atteggiamento avrebbe dovuto prendere la chiesa, amante sì della pace
e della convivenza, ma anche ridotta sull’orlo del dissolvimento. Furono
le circostanze e la necessità a spingere il clero, e il Vaticano, a schierarsi
dalla parte dei cosiddetti ‘ribelli’ falangisti, nazionalisti e monarchici:
una scelta difficile, dolorosa, ma inevitabile e più che giustificata. Va ri-
cordato che il 13 agosto 1936, cioè poco dopo lo scoppio della Guerra
Civile, il cardinale Gomá inviò a Roma un dettagliato rapporto nel quale
il prelato illustrava la genesi della sollevazione militare e le cause di una
guerra resa inevitabile dalla fallimentare politica economica (e soprat-
tutto agraria) varata dal governo repubblicano, dalle ripetute e violente
discriminazioni del Fronte Popolare nei confronti dei cattolici, ma anche
degli esponenti dei gruppi liberali e moderati spagnoli: discriminazioni
diventate ancora più dure in seguito alle elezioni del febbraio del 1936.
Gomá rammentò l’assassinio da parte dei comunisti dello statista na-
zionalista Calvo Sotelo (la scintilla che fece innescare la guerra) e i piani,
elaborati dalle fazioni governative marxiste, per prendere il potere con
la forza già a partire dal luglio del ‘36. Gomá mise al corrente il Vaticano
circa l’esistenza di fitte liste di proscrizione: elenchi di vescovi, prelati,
sacerdoti e attivisti cattolici da eliminare fisicamente. il cardinale esa-
minava poi la natura e il carattere della ‘rivolta’ franchista identifican-
dola alla stregua di una spontanea “reazione, condivisa da larghi strati
della società civile, nei confronti del ‘regime repubblicano’”. Gomá si
soffermò poi a lungo sulla difficile posizione della Chiesa spagnola per
nulla incline ad atti di vendetta, ma timorosa di venire schiacciata dalla
repressione ‘rossa’. il cardinale paragonò gli eccessi antireligiosi dei re-
pubblicani a quelli dei rivoluzionari francesi, russi bolscevichi e messi-

44

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



cani. E si interrogava, infine, sulle possibili conseguenze in caso di scon-
fitta del movimento nazionalista. Se Franco avesse perso la guerra – an-
notò Gomá – per la chiesa spagnola si sarebbe aperto un periodo ancora
più drammatico, in quanto il governo repubblicano (aiutato militarmente
ed economicamente da Stalin) si sarebbe sicuramente spostato su posi-
zioni totalmente subalterne all’Unione Sovietica. Era convinzione del
cardinale (ma anche di molti altri prelati) che in caso di vittoria, la re-
pubblica si sarebbe presto trasformata in un regime rigidamente comu-
nista, con tutte le conseguenze del caso. Gomá non credeva infatti che
la componente cosiddetta ‘moderata’, e comunque minoritaria, del-
l’esecutivo Azaña potesse sopravvivere a lungo. Va ricordato che a pen-
sarla in questa maniera non era solo il cardinale Gomá. il 6 agosto, l’8,
il 15 e il 16 settembre 1936, i vescovi di Vitoria, Pamplona, Maiorca, Va-
lencia, Tuy si schierarono infatti dalla parte degli insorti e attraverso altri
17 interventi episcopali successivi, fra i quali quello del beato Anselmo
Polanco, vescovo di Teruel, la stragrande maggioranza degli alti prelati
spagnoli si pronunciò allo stesso modo. in questo senso, l’intervento più
significativo fu quello del vescovo di Salamanca, futuro arcivescovo
cardinale di Toledo e primate di Spagna, Enrique Pla y Deniel (1876
1968), noto per il suo impegno in favore dei diritti sociali degli operai.
La sua lettera pastorale Las dos ciudades fu infatti uno dei testi episco-
pali più chiari circa la definitiva posizione assunta dalla chiesa spagnola,
ma anche dal Vaticano, nei confronti della guerra.

D’altra parte, già attraverso l’enciclica Dilectissima Nobis, del 3
giugno1933, papa Pio Xi era già intervenuto direttamente sulla situa-
zione in Spagna, denunciando la politica anticlericale del governo re-
pubblicano. Seguirono altri puntuali interventi, fino a giungere, a
guerra civile inoltrata (il 1° luglio 1937), alla “Carta Colectiva del Epi-
scopado Español a los obispos del mundo entero”, promossa dal car-
dinale primate Gomá. il documento, che di fatto costituì la somma di
tutti i precedenti proclami, venne firmato da 43 vescovi e 5 vicari ca-
pitolari, ma non ottenne la sigla di 5 vescovi assenti dalle loro diocesi,
fra i quali Francesco Vidal y Barraquer che, pur condividendone il con-
tenuto, temeva che la sua pubblicazione desse il destro al governo re-
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pubblicano per inasprire la sua politica anticlericale. Anche il vescovo
di Vitoria, monsignor Múgica, ebbe delle riserve circa l’opportunità
di rendere nota la lettera, e di conseguenza non la firmò. Va comunque
detto che, nonostante l’evidente carisma e influenza esercitati da
Gomá, questi lasciò del tutto liberi i vescovi, non facendo alcuna pres-
sione affinché si adeguassero al suo pensiero, come confermò lo stesso
segretario di stato vaticano. Con il documento Gomá i vescovi non
pretesero di dimostrare o sostenere una tesi politica in favore di una
delle fazioni in lotta, ma tentarono di esporre a grandi linee le reali
motivazioni e le caratteristiche i un confronto armato deprecabile, as-
surdo, fratricida, ma forse ineluttabile. Ribattendo alle accuse lanciate
contro la Chiesa spagnola da parecchi intellettuali antifascisti europei
e perfino da circoli cattolici, i vescovi invitarono tutti a riflettere at-
tentamente sulle ragioni della loro difficile scelta, sottolineando, in
ogni caso, che non sarebbe mai potuta esistere “ragionevole propor-
zione tra i beni emblematici ottenibili con una guerra e gli enormi mali
che da essa sempre derivano”. Terminata la guerra civile (1° aprile
1939), e con essa lo sterminio dei cattolici spagnoli, al Vaticano non ri-
mase che fare la drammatica conta dei morti e delle devastazioni e ad
iniziare una minuziosa raccolta delle testimonianze dei sopravvissuti.
Gli orrori, e soprattutto lo straordinario coraggio dimostrato dalla to-
talità degli uomini di chiesa torturati e assassinati (nessuno di essi
abiurò mai la propria fede di fronte ai carnefici), indusse papa Pio Xi
ad avviare una serie di processi di beatificazione. Processo che nel se-
condo dopoguerra, nel 1964, papa Paolo Vi bloccò nel timore di pole-
miche e di strumentalizzazioni e per la pressione esercitata dal partito
comunista e da parte di quelli socialista e democristiano. Bisognò
quindi attendere il coraggioso pontificato di Giovanni Paolo ii (uomo
che aveva sperimentato sulla propria pelle i rigori dei regimi comuni-
sti) per vedere riprendere l’iter della beatificazione ad imperituro ri-
cordo di tante vittime. Per la cronaca, fu il 22 marzo del 1986, che
papa Giovanni Paolo ii decretò, per primo, il martirio di tre carmeli-
tane di Guadalajara, cerimonia di beatificazione che venne presto se-
guita da molte altre, fino ai giorni nostri.
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CoRSiCA “iRREDENTA”
di

Corrado Camizzi

Nella vastissima opera storiografica di Gioacchino Volpe, compare,
nel 1939, a cura dell' i.S.P.i. di Milano, una Storia della Corsica italiana,
“opera conforme ad un filone d'interesse del Volpe maturato compiuta-
mente dopo la prima guerra mondiale”1 e ispirato a una visione forte-
mente “nazionale” della storia d'italia. Si stenta a credere, oggi, che
questa visione possa aver costituito, per tante generazioni, il terreno fe-
condo per ricerche storiche di fondamentale importanza e che abbia po-
tuto ispirare, in tanta parte, l'opera di un Gioacchino Volpe.

Nei primissimi anni Settanta dello scorso secolo, l'editore Giovanni
Volpe, figlio dello Storico, aveva previsto, nel suo programma edito-
riale, la ripubblicazione del volume, arricchito di un indice dei Nomi e
di una bibliografia “ragionata”, con una Premessa introduttiva dello scri-
vente.

L'improvvisa scomparsa dell'Editore pose, purtroppo, fine all'inizia-
tiva. Non pare, tuttavia, inopportuno riparlarne, a distanza di tanti anni,
ripresentando quella “Premessa”, aggiornata.

L'opera  del grande Storico consta di alcuni saggi sull'isola mediterra-
nea, raccolti intorno all'idea della sua “italianità”, etnica e culturale, e fu ac-
colta da un buon successo di pubblico e dal favore degli studiosi, come
dimostrano le positive recensioni di un Raffaele Ciasca e di un Carlo Mo-
randi.

Essa nasce in un periodo politico, culturale e storico, estremamente
fervido di iniziative tese ad aspirazioni, indubbiamente, assai ambiziose;
tra le quali, fondamentale, l'affrancamento del Mediterraneo da egemo-
nie straniere, come la francese e la britannica. L'italia, per raggiungere
gli oceani, ovvero la “piena indipendenza” avrebbe dovuto “spezzare le

1 innocenzo Cervelli, nella sua monografia, dedicata allo Storico nel 1977.
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sbarre della sua prigione mediterranea”, in mano britannica, come Malta,
e francese, come appunto la Corsica.

L'irredentismo corso sarebbe, dunque, rientrato tra quelle rivendica-
zioni nazionali che il Fascismo considerava come “programma ideale
della nuova civiltà italiana”. Sarebbe, tuttavia, un errore considerarlo un
mero portato della politica espansionistica del Regime e, pertanto, ad
essa funzionale. Si tratta, piuttosto, d'una coincidenza, cronologica e lo-
gica ad un tempo: l'antica polemica antifrancese, concretizzatasi, dopo
la prima guerra mondiale, in autonomismo dei Corsi, trovava uno
sbocco, quasi naturale, nella rivendicazione, da parte dell'italia, di tutte
le Terre non redente dal moto risorgimentale. La persistente indifferenza
della Francia verso la Corsica – affermava Bertino Poli, riprendendo un
tema ricorrente nella polemica corsista –, mentre l'italia si adoperava at-
tivamente per il benessere della Sardegna, faceva sì che i Corsi maledi-
cessero Parigi e rimpiangessero Roma. il fattore nazionale, originario,
ridestantesi in tale polemica antifrancese e autonomistica, nel recupero
della radice etnica della Corsica (esprimentesi ostentatamente in dialetto
corso), veniva fatalmente a fondersi col “momento magico” vissuto dal-
l'italia in quegli anni. Nel saggio sulle “Cause della rovina economica
della Corsica”2 il Poli sosteneva che il disastro economico dell'isola era
da imputarsi all'innaturale inserimento della Corsica in un contesto po-
litico che non era il suo. “Non povertà naturale, non incapacità dei Corsi,
non il disinteresse francese, ma il suo essere separata dalla Madre Patria,
l'italia, è causa del malessere della Corsica”. È toccante la fiducia che
questi Corsi irredenti nutrivano nell'effetto risanatore della riunione della
loro Terra all'italia, ma è anche spiegabile con lo spettacolo di vitalità che
l'italia offriva al mondo in quegli anni. Era quella stessa vitalità nazio-
nale che stimolava gli studiosi italiani a ricercare, “da storici”, le radici
italiche di Comunità etniche, politicamente separate, ma civilmente ap-
partenenti alla koiné italo-romanza.

È ragionevole credere che l'imperialismo mediterraneo c'entrasse solo

2 Contenuto nel suo volume Il pensiero irredentista Corso e le sue polemiche, edito dal-
l'istituto Nazionale di Cultura Fascista, Firenze, 1940.
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in quanto necessariamente contestuale. in tale clima erano nate iniziative
come l'Archivio Storico di Corsica e Corsica antica e moderna, non per
legittimare una politica aggressivamente espansionistica, ma in quanto
sviluppantisi insieme, da una medesima aspirazione, non importa, qui,
rilevare se legittima o no: il completamento del Risorgimento.

Quanto il tema del riscoprimento dell'italianità dell'isola mediterranea
fosse sentito dalla pubblicistica del tempo è dimostrato dall'interesse con
cui venne accolto il libro del Volpe, frutto di ricerche sue e del gruppo
di studiosi riuniti attorno a lui, nell'Archivio Storico di Corsica, estese
ad archivi, musei e biblioteche, pubblici e privati, d'italia e d'Europa.
Esso è una storia della Corsica italiana, “nel senso che questa parola
poté avere avanti il nazionale nostro Risorgimento e dopo”, ricostruita
sulla base non delle sole testimonianze ufficiali, ma anche di leggende,
poesie popolari, costumi, ricordi e memorie di privati: tutti documenti,
cioè, che servono  a chiarire gli aspetti più interessanti della vita e della
storia, secondo un criterio di storiografia totale che, se è estremamente
moderno, è abituale alla storiografia volpiana. oggi l'italia è più cono-
sciuta che non allora e molti, in Corsica, sono consapevoli dei rapporti
di affinità culturale ed etnica, che legano la loro isola all'italia. Così, in
italia, si è risvegliato un affettuoso interesse per il fiero popolo corso.

È stato, più di recente, osservato3 che “il passato non dimostra la na-
scita e lo sviluppo d'una nazione corsa (…). La cultura è quella italiana,
senza un apporto proprio caratterizzante. La lingua stessa che (scrive)
Paoli nasce da uno sforzo (…) di mantenersi a livello d'una indiscussa
tradizione letteraria. Scrivon con energia, questi Corsi del Settecento,
ma non con originalità. Non un'espressione in dialetto corso (…) nelle
lettere del Paoli. La scoperta delle tradizioni popolari, del modo di vita
e di espressione locale, è ancora ben lontana. La rivoluzione del Paoli
dovrà cadere e la Corsica essere attratta nel mondo francese perché si
pensi ad una originalità sul piano del floklore”.

Ci sembra, a questo punto, di poter affermare che la spiegazione di

3 F. VENTURi, Pasquale Paoli e la rivoluzione di Corsica, in “Rivista Storica italiana”,
a. LXXXVi, fasc. i, mag. 1974, p.10.
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questa realtà sta nei risultati di vent'anni di ricerche e studi, compiuti, con
passione e amorosa diligenza, da Corsi e italiani fra le due guerre e che
portarono a rivelare le radici etniche e culturali della Corsica e seppero
individuarne la vera identità nazionale.

Ancor più recentemente, tutto ciò è stato sostenuto con vigore, anche
se con scarsa fortuna, da un pubblicista corso, Paul Colombani, che ha
diretto un periodico “di varia umanità”, A viva voce, fondato da Carlo
Roselli-Cecconi, pubblicato a Bastia, scritto in italiano (“la sola rivista
in lingua italiana scritta da Corsi e stampata in Corsica”), con qualche
testo in dialetto corso, per salvarlo dal rischio di snaturazione col suo as-
sorbimento nel Francese, con l'intento di riscoprirne le radici italiane e
riagganciarlo all'italiano, sua autentica lingua madre.

Dopo l'estinzione della versione cartacea, nel 2004, il Colombani con-
tinua a tenere in vita la versione digitale in un sito ricco di interessanti
spunti culturali, dove “alcuni uomini e alcune donne di Corsica, premu-
rosi del rinverdimento della lingua dotta dei nostri antenati hanno de-
ciso di pubblicare questa rivista in lingua italiana.

Essa è un no-
stro retaggio e un
puntello per
mantenere viva
la lingua corsa”
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"DA CASABLANCA ALLA SiCiLiA”
(24 MAGGio / 9 LUGLio 1943)

di
Pasquale Hamel

il 24 gennaio del 1943, a pochi giorni dalla caduta di Stalingrado e
mentre ormai la fortuna aveva voltato le spalle alle forze dell'Asse, a
Casablanca si incontrarono il presidente americano Franklin Delano
Roosevelt e il primo ministro inglese sir Winston Churchill ( presente
anche il generale De Gaulle) per discutere, fra l'altro, la pressante ri-
chiesta avanzata Stalin di apertura di un secondo fronte in Europa così
da consentire un alleggerimento della pressione tedesca su quello russo.
i sovietici avrebbero voluto che le forze alleate puntassero sul territo-
rio francese, pensavano ad uno sbarco in Normandia, tuttavia, soprat-
tutto su insistenza del premier inglese, fu presa la decisione di sbarcare
in territorio italiano. L'italia, come affermava Churchill, costituiva "il
ventre molle" dell'Asse. E non aveva torto, visto che le popolazioni
erano demoralizzate e sembrava che aspettassero con ansia solo la fine
della guerra. inoltre, gli inglesi erano al corrente dei dissensi che emer-
gevano nelle alte gerarchie del Regime e qualche gerarca aveva, in
modo discreto,  avviato trattative con emissari di S.M. Britannica. As-
sunta la decisione di puntare sull'italia agli Alleati si pose un altro pro-
blema: dove sbarcare? Furono presentate diverse opzioni, che dopo una
lunga discussione, si ridussero a due: la Sicilia e la Sardegna.  Per il
premier britannico la Sicilia costituiva la piattaforma ideale per lo
sbarco mentre era invece da escludere la Sardegna soprattutto per la
sua lontananza dal territorio metropolitano. C'è anche da aggiungere
che i britannici avevano le idee abbastanza chiare sulla consistenza delle
difese  dell'isola sia perché gli inglesi ivi presenti avevano fornito in-
formazioni molto attendibili sia perché se ne erano resi conto nel corso
di quelle "grandi  manovre del 1937", cioè la simulazione della inva-
sione della "porta d'italia", così l'aveva definita da Mussolini, a cui ave-
vano assistito in presa diretta.
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Erano inoltre a conoscenza del basso morale delle popolazioni civili
stanche di una guerra che, forse più dei confratelli della penisola, sentivano
estranea.  Ancora una volta fu Churchill ad averla vinta. Presa la deci-
sione, gli alleati diedero, dunque, un'accelerazione alle azioni offensive
contro l'isola avviando una serie di micidiali bombardamenti diretti anche
contro obiettivi civili. Fra i più terribili, si ricorda quello del 9 maggio che
ridusse in polvere gran parte del centro storico di Palermo facendo mi-
gliaia di vittime. L'operazione di sbarco ebbe inizio già l'11 giugno 1943,
quando furono occupate le isole di Lampedusa e Linosa, il 13 giugno la
stessa sorte toccò a Pantelleria, base particolarmente importante per la pre-
senza di un aeroporto dal quale potevano partire aerei incursori contro
l'isola madre. Proprio l'occupazione delle isole Mediterranee mise in al-
larme il generale Alfredo Guzzoni, comandante delle forze armate ita-
liane. Un allarme che trasmise sia agli alleati tedeschi, che avevano
dislocato in Sicilia un buon numero di effettivi, sia alle autorità italiane e
al Duce. i tedeschi sottovalutarono i fatti,  convinti com'erano che l'occu-
pazione delle isole italiane fosse un'azione di depistaggio perché, a loro
modo di vedere, il vero obiettivo degli Alleati piuttosto che l'italia dovesse
essere la Grecia. A dar forza a questo convincimento fu la beffa ordita dai
servizi inglesi. in Spagna era stato infatti ripescato in mare il cadavere del
presunto colonnello William Martin nella cui borsa  erano stati rinvenuti
falsi documenti relativi ad un fantomatico piano d'invasione della peni-
sola ellenica. Anche a Roma Guzzoni non trovò ascolto, Mussolini lo era
portato a respingere, giudicandola ogni ipotesi su una possibile invasione
della Sicilia perché, se putacaso qualcosa di simile fosse avvenuto, gli ag-
gressori, affermava lui, sarebbero stati respinti sul "bagnasciuga". 

Difese deboli, popolazione non collaborativa, comandi militari non
sempre concordi sulle scelte da fare, questa era dunque la situazione in
cui si trovava la Sicilia la fatidica  notte del 9 luglio 1943 quando una
enorme flotta militare raggiunse le coste della Sicilia sud orientale vo-
mitando sulla terraferma tonnellate e tonnellate di devastanti proiettili. 

iniziava, così, l' "operazione Husky", questo era stato il nome in co-
dice assegnatogli a Casablanca. il comando supremo dell'operazione era
stato assunto dal generale Dwight David Eisnhower, un alto ufficiale
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americano che sarebbe stato destinato ad una grande carriera politica.
"ike ", come familiarmente veniva chiamato, era un cinquantatreenne,
molto amato dai suoi subordinati, dotato di buona cultura che, tutta-
via,  non si fece scrupolo di scrivere, in un passaggio del suo proclama
alle truppe, la seguente terribile frase : « Stiamo per invadere un Paese
ricco di storia, di cultura e d'arte come pochissimi altri. Ma se la distru-
zione di un bellissimo monumento può significare la salvezza di un solo
G.i., ebbene, si distrugga quel bellissimo monumento" Alle sue dipen-
denze, il generale americano George Patton, un soldato impulsivo e roc-
cioso che sarebbe stato gratificato del nomignolo "generale d'acciaio",
al comando della Vii armata statunitense e il generale inglese Bernard
Law Montgomery, - grande stratega, inviso a Patton, cui si intestavano
i brillanti successi inglesi in nord Africa - che comandava l'Viii armata
britannica, composta da sudditi del Regno Unito e da soldati canadesi.

Lo sbarco alleato

Come si é detto, lo sbarco si concentrò sulla Sicilia sud-orientale, da
Licata a Scoglitti, dove presero terra i soldati americani e da Pachino a
Siracusa sulle cui spiagge sbarcarono invece inglesi e canadesi. 

Prima, però, di proseguire nella descrizione delle operazioni, è op-
portuno, anche per smentire talune voci su contributi determinanti di
agenti estranei ai combattenti, dare uno sguardo alle forze in campo. il
generale Alfredo Guzzoni, eroe della prima guerra mondiale e coman-
dante della Vi armata italiana di stanza in Sicilia, disponeva di circa
260.000 effettivi, molti dei quali poco motivati, cui si affiancavano
28.000 soldati tedeschi,  al comando di Hans Valentin Hube - un gene-
rale plurimedagliato - che divennero ben  60.000  poco dopo lo sbarco .
Una forza consistente e, tuttavia, dotata di mezzi di attacco e di difesa
assolutamente inadeguati ( pochi carri armati - appena 260 - e modesti
mezzi motorizzati) e, soprattutto, di una insufficiente copertura aerea
che consisteva in appena  1320 aerei, alcuni dei quali tecnologicamente
superati.  il divario con le forze di invasione era enorme. 
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Gli americani potevano contare su  228.000 effettivi e gli angloca-
nadesi su circa 250.000. inoltre gli invasori potevano schierare sui campi
di battaglia ben seicento carri armati e un'incredibile quantità di mezzi
motorizzati. Fattore decisivo a favore degli invasori era, poi, il completo
dominio dell'aria:  ben 2050 bombardieri e 2200 caccia che ebbero in-
fatti, in poco tempo,  il sopravvento sulle modeste forze aeree dell'Asse.
infine, la quantità di mezzi navali era, come riferivano testimoni oculari,
impressionante. 

"Fino a quel momento - scriveva Eisenhower - nessun attacco anfi-
bio nella storia aveva raggiunto le dimensioni di questo. Lungo parec-
chie miglia di linea costiera vi erano centinaia di navi e di piccole
imbarcazioni, e a terra le truppe avanzavano in fila come formiche; in
cielo, stormi di caccia a protezione".

La superiorità in uomini e mezzi, dunque, non lasciava scampo ai di-
fensori dell'isola.

Tenuto conto del rapporto di forza, non puó, quindi, che sorprendere
la capacità di resistenza delle truppe a difesa della Sicilia; furono infatti
necessari ben 38 giorni, alcuni dei quali drammatici, per abbattere la
rocciosa difesa approntata dai militari dell'Asse. Riconosce, a questo
proposito, Francesco Renda che :"...la vittoria angloamericana non fu,
però, così piena come si sperava e non fu conseguita senza difficoltà".
Dove per pienezza, il grande storico recentemente scomparso, intendeva
non solo la conquista dell'isola ma anche  la distruzione dell'esercito av-
versario.

Ma andiamo ai fatti. Subito dopo lo sbarco,  ci fu, innanzitutto, un
tentativo di ricacciare gli invasori in mare ad opera, soprattutto,  della di-
visione Livorno l'unica unità motorizzata italiana a disposizione del ge-
nerale Guzzoni e della divisione tedesca Goering, registrò un
temporaneo successo anche se pagato a prezzo di altissime perdite,  ma
la potenza di fuoco delle unità navali americane costrinse i difensori alla
ritirata.

A questo punto gli italo-tedeschi decisero di abbandonare lentamente
la difesa ad oltranza della Sicilia occidentale e di procedere ad un ripie-
gamento verso Messina disponendosi su un arco che andava dal Tirreno
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allo ionio così da consentire agli assediati di avere le spalle coperte e di
potere ritirarsi in modo ordinato. Proprio sulla linea indicata, italiani e
tedeschi, mantennero saldamente la difesa per oltre venti giorni impe-
gnando le truppe anglo canadesi, e poi americani in soccorso, in aspri
combattimenti. 

La battaglia della Piana di Catania, combattuta il 5 agosto, vide ri-
fulgere le qualità militari dei soldati sia italiani che tedeschi. La quindi-
cesima divisione granatieri corazzati tedesca, i famosi "diavoli verdi", e
la divisione italiana Aosta contrattaccarono per ben 24 volte lasciando
sul terreno migliaia di morti e facendo strage degli aggressori. 

" Fu una strage sanguinosa, scrisse il generale Montgomery, una delle
più dure battaglie combattute nella seconda guerra mondiale"

Questa inaspettata resistenza, consentì di dare il tempo necessario per
effettuare quella che l'ammiraglio statunitense Morison definì una riti-
rata degna di geniali strateghi. infatti, il 17 agosto, poco prima che gli
Alleati raggiungessero Messina, gli italiani ed i tedeschi avevano eva-
cuato l'isola portando in salvo non solo gli uomini ma quel che rima-
neva del materiale bellico a loro disposizione. il bilancio delle operazioni
fu abbastanza pesante per entrambe le parti;  si contarono ben 2.899
morti e 6.471 feriti fra gli americani, 2.376 morti e 7.548 feriti fra gli in-
glesi, 562 morti e 1.644 feriti fra i canadesi. Molto alto anche il bilan-
cio delle perdite per gli italiani ed i tedeschi : 4.688 morti per i primi e
4.325 per i secondi. Quella che, superficialmente, qualcuno ebbe a de-
finire una passeggiata era stata invece una faticosa e spesso drammatica
scalata segnata anche da episodi che non fecero onore agli Alleati. 

Due, fra questi, mi pare opportuno ricordarli. 
All'aeroporto di Biscari, l'ufficiale americano John Compton,  fece

infatti fucilare senza motivo 36 prigionieri italiani e tedeschi; analogo
episodio, questa volta però i morti furono circa cinquanta, ebbe come
protagonista il sergente americano Horace West a Canicattì. D'altra parte,
non si deve dimenticare che lo stesso Patton aveva usato espressioni
come quella che riportiamo di seguito: « Se si arrendono quando tu sei
a due-trecento metri da loro, non badare alle mani alzate. Mira tra la
terza e la quarta costola, poi spara. Si fottano, nessun prigioniero! È fi-

56

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



nito il momento di giocare, è ora di uccidere! io voglio una divisione di
killer, perché i killer sono immortali! »

Un altro tragico episodio, questa volta a carico dell'Asse,  si verificò
a Castiglione di Sicilia dove un gruppo di tedeschi, della divisione Her-
mann Goring, offesi da un furto, per reazione spararono sulla popola-
zione civile lasciando sul terreno 16 vittime.

Come aveva immaginato Churchill, l'effetto dello sbarco sulla situa-
zione politica italiana fu micidiale. Mussolini, colui che aveva sostenuto
la assoluta invulnerabilità del territorio italiano, era stato clamorosa-
mente smentito; il suo carisma crollava e questo crollo incoraggiava gli
oppositori a venire fuori assestando il colpo decisivo al regime. Non é
dunque fuori luogo affermare, come sostengono molti storici, che lo
sbarco del 10 luglio costituì la causa scatenante del colpo di Stato del 25
luglio che avrebbe messo fuori gioco il Duce del fascismo.

La mafia e lo sbarco Alleato in Sicilia, una storiella percepita per storia

Abbiamo anticipato nelle pagine  precedenti tre verità incontestabili: la
prima é relativa al luogo dello sbarco, che si è svolto in aree non ancora se-
gnate dalla presenza mafiosa; la seconda relativa al divario di mezzi e uo-
mini che segnava i rapporti di forza fra gli Alleati e le difese dell'Asse, una
sperequazione che rendeva assolutamente inutili eventuali aiuti esterni; la
terza che non si ha notizia di un solo sabotaggio in danno degli italo tede-
schi che, come si è scritto si comportarono in maniera encomiabile.

Ci si chiede, allora, in cosa è consistito l'aiuto della mafia che troppo
spesso una vulgata superficiale e fortemente intrisa di antiamericanismo
sostiene essere stato addirittura decisivo per il successo dell'operazione
Husky ?  Le tre verità indicate basterebbero di per sé a fare accantonare
una narrazione, quella di un contributo decisivo delle organizzazioni ma-
fiose al successo dello sbarco Alleato,  che appartiene più alla leggenda che
alla realtà. "Si é attribuito un ruolo decisivo o significativo alla mafia nello
sbarco, ma studi recenti tendono a ridimensionarlo". E' questo quanto é co-
stretto a scrivere Umberto Santino che, viste le sue posizioni pregiudi-
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zialmente antiamericane, non avrebbe disdegnato di sostenere qualcosa
di diverso. Scrive Salvatore Lupo, il maggiore studioso vivente del feno-
meno mafioso : "La storia di una mafia che aiutò gli angloamericani nello
sbarco in Sicilia è soltanto una leggenda priva di qualsiasi riscontro, anzi
esistono documenti inglesi e americani sulla preparazione dello sbarco
che confutano questa teoria; la potenza militare degli alleati era tale da
non avere bisogno di ricorrere a questi mezzi. Uno dei pochi episodi ri-
scontrabili sul piano dei documenti è l’aiuto che Lucky Luciano propose
ai servizi segreti della marina americana per far cessare alcuni sabotaggi,
da lui stesso commissionati, nel porto di New York; ma tutto ciò ha un va-
lore minimo dal punto di vista storico, e soprattutto non ha alcun nesso con
l’operazione 'Husky'. Lo sbarco in Sicilia non rappresenta nessun legame
tra l’esercito americano e la mafia, ma certamente contribuì a rinsaldare i
legami e le relazioni affaristiche di Cosa Nostra siciliana con i cugini d’ol-
treoceano”. Già questa affermazione, scientificamente fondata dalla con-
sultazione di documenti originali, che ritroviamo anche in ricercatori che
non si accontentano delle storie ad effetto, potrebbe soddisfarci. Ma, sic-
come, é nostra intenzione non lasciare zone d'ombra sul tema del quale
anche certi mondi che indulgono a esagerare il peso della mafia sono co-
stretti a fare qualche passo indietro, é opportuno andare oltre.

Quando si parla di mafia riferendosi all'occupazione della Sicilia da
parte degli Alleati e segnatamente da parte degli Americani, si fa una
grande confusione fra due momenti che andrebbero distinti per  avere
una corretta percezione dei fatti. Una cosa é parlare dello sbarco e del
suo successo, un'altra cosa è parlare di ció che avvenne dopo. Ebbene,
gli storici,  parlo degli storici seri, sono d'accordo nell'escludere che in
quello che chiamiamo primo tempo della vicenda, cioè lo sbarco, la
mafia abbia dato un contributo, e a maggior ragione determinante. il rac-
conto della regia di Lucky Luciano, del famoso fazzoletto giallo con la
"L" in nero, la presenza del boss in Sicilia ( che con la solita superficia-
lità che lo distingue, il giornalista Marcello Sorgi ribadisce nel suo ul-
timo libro nel quale racconta la vita del padre ) appartengono al mondo
della fantasia. Nessuna prova é stata fornita in merito. Se é infatti vero
che Luciano, allora in carcere, sia stato contattato dalle autorità ameri-
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cane per dare un contributo alla causa degli Yankees, questo avvenne, ed
é documentato, per ben altra ragione. La ragione non riguardava la sua
influenza sulla mafia siciliana, piuttosto per garantire la sicurezza del
porto di New York. La mafia siciliana, come è noto, dopo averne spo-
destato gli irlandesi,  aveva praticamente il controllo del "Fronte del
porto" e, grazie all'opera di Luciano, si mise a disposizione della  sicu-
rezza statunitense per evitare infiltrazioni tedesche e garantire il tran-
quillo svolgimento dei traffici e soprattutto per impedire attentati ai
convogli militari che portavano in Europa soldati, armi e rifornimenti.
operazione che Luciano, che ebbe in cambio una migliore condizione
carceraria, riuscì a garantire così bene - tanto che c'è il sospetto che i sa-
botaggi fossero stati ordinati dallo stesso boss - che, subito dopo la fine
della guerra, il 3 gennaio del 1946, con provvedimento speciale per me-
riti verso la patria,  fu liberato ed espulso dal territorio americano. At-
tente ricerche, hanno appurato che, nonostante le consuete illazioni,
Luciano non lasciò mai gli USA, appunto, prima della fine della guerra. 

Un'altra storia riguarda il ruolo di don Calogero Vizzini, capo ricono-
sciuto della mafia siciliana. Un fatto viene ricordato come dimostrazione
dell'intesa fra americani e mafia. Don Calogero, ma anche il suo secondo,
Giuseppe Genco Russo vennero nominati sindaci di Villalba e di Mus-
someli dal governo Alleato. il fatto, ad un primo approccio, lascia per-
plessi, ci si chiede: perché il colonnello Charles Poletti, responsabile
dell'AMGoT, avrebbe nominato il Vizzini se non per questo "pactum
sceleris?"

La risposta ovvia se non si tiene conto del contesto in cui avvengono
quelle nomine. Bisogna ricordare che in quel momento l'amministrazione
alleata aveva bisogno di soggetti non compromessi con il precedente re-
gime, capaci di mantenere l'ordine e soprattutto ben accreditati. il capo-
mafia siciliano, parente stretto di ecclesiastici - non si dimentichi che,
piuttosto delle elite locali, gli Alleati ebbero come interlocutore privile-
giato la chiesa locale - fu scelto proprio per essere lui stesso stato segna-
lato dalla Chiesa locale come uomo che, almeno ufficialmente,  non si era
compromesso col fascismo, e che si supponeva essere in grado di garan-
tire l'ordine in quel difficile momento di transizione. Stessa vicenda ri-
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guardò Genco Russo, visto che era il presidente di una rispettabile con-
fraternita locale.  Bisogna dire, poi, che la mafia approfittò del clima, tutto
sommato, di libertà che gli occupanti, interessati alla sconfitta del fasci-
smo del quale non avevano spesso una idea molto chiara, garantirono. in
quegli anni l'organizzazione criminale, dopo il periodo delle catacombe,
ebbe modo di ritessere le fila dell'organizzazione andando perfino oltre
quelli che erano stati i suoi riferimenti tradizionali. Proprio queste, che
oggi possiamo definire scelte sbagliate dell'amministrazione alleata, si ac-
corsero ben presto anche gli Americani che inviarono il capitano Scotten,
in Sicilia, con il compito specifico di offrire a Washington un quadro il
più corretto possibile della situazione. il rapporto Scotten diede dipinse
un quadro drammatico della situazione della criminalità organizzata sici-
liana.

Se, infatti, nella vicenda dello sbarco la mafia non ebbe alcun ruolo,
lo avrebbe avuto subito dopo, sotto il governo dell'AMGoT.

La superficialità degli Americani nella scelta dei punti di riferimento
locali cui affidarsi – il caso ad esempio degli interpreti locali – diede
uno spazio immeritato a individui che appartenevano alla mafia o erano
vicini alla mafia.

Ma, per usare
una frase ormai en-
trata nella pubblici-
stica, questa é
un'altra storia.
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iL FASCiSMo CLANDESTiNo iN SiCiLiA
NELLA RiCERCA Di DoMENiCo Lo iACoNo

di
Giuseppe Parlato

il lavoro di Domenico Lo iacono sul Fascimo clandestino in Sicilia, si
segnala per la notevole capacità interpretativa e per la decisiva adesione
ai documenti. Questi due elementi permettono a questa ricerca di essere
la più aggiornata e la più equilibrata ricostruzione di quel fenomeno, per
certi versi misterioso e frainteso, che fu il fascismo clandestino in Sicilia.

Tema complesso e controverso: non a caso la letteratura sull’argo-
mento è stata finora legata a due impostazioni rigide che ovviamente
contengono qualcosa di vero ma anche molto di discutibile.

Ci si riferisce, in primo luogo, alla tesi di chi ha sempre minimizzato
il fenomeno del clandestinismo fascista nel Meridione durante la pre-
senza alleata, dando ad esso scarsissimo rilievo e rubricandolo come de-
linquenza comune pressocchè priva di valenze politiche. in questa
categoria vanno inserite tutte le ricostruzioni storiche del periodo 1943-
1945 che hanno omesso ogni riferimento alla questione, considerata ir-
rilevante alla comprensione del passaggio dal fascismo alla democrazia.

Un’altra categoria è, invece, rappresentata da quanti hanno voluto dare
al fenomeno fascista clandestino una rilevanza eccessiva, una sorta di vera
e propria “resistenza” di segno opposto a quella svoltasi nel Nord, sotto-
lineando gli improbabili legami con la Repubblica Sociale e la dubbia ef-
ficacia delle azioni di disturbo realizzate dai fascisti nel Sud e nelle isole.

ovviamente questa seconda categoria di pubblicazioni è stata rap-
presentata soprattutto, almeno in una prima fase, dai reduci e dai testi-
moni dei fatti, ai quali non si poteva chiedere un approccio storico.

Questa tendenza, con tutti i limiti del caso, comunque è stata quella
che ha permesso di affrontare in maniera seria queste tematiche perché
ha gettato una luce – ancorchè eccessiva e talvolta discutibile – su un fe-
nomeno largamente trascurato.

Va detto che, sulla scia di quest’ultima posizione, legata, come si è
detto, alla tradizione politica e culturale del neofascismo, si è recente-
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mente inserito anche un curioso interesse della sinistra – più a livello
pubblicistico che a livello storiografico – che consiste nel considerare,
ormai, rilevanti i fenomeni di clandestinismo fascista, dando loro una
chiave di lettura particolare: si attribuiscono al fascismo clandestino un
po’ tutti i conati rivoluzionari, o solo insurrezionali, verificatisi in Si-
cilia: una sorta di prova generale, tra il 1944 e il 1948, di quella che poi
sarebbe stata la strategia della mafia, con tutti i segreti e i veli che
hanno caratterizzato la storia dell’isola nell’immediato dopoguerra.

il rischio che tale interpretazione introduce a livello storiografico è
che si passi dall’oblio cui il fenomeno è stato consegnato per molti anni,
a una sovraesposizione, con evidenti finalità politiche, tale da attribuire
un “perverso disegno” da parte della destra fascista e neofascista di ap-
poggio alle azioni più turpi e legate alla teoria del “doppio stato” svol-
tesi in particolare in Sicilia.

Questa linea ha trovato spesso nell’ambito del neofascismo una certa
ingenua condivisione, che probabilmente deriva dalla lunga stagione del si-
lenzio che finora ha caratterizzato tale fenomeno, nonché dalla marginalità
politica e culturale della destra italiana: il fatto che la sinistra consideri si-
gnificativo il ruolo dei neofascisti costituisce, per alcuni, un tardivo ma im-
portante riconoscimento che, in qualche caso, fa passare in secondo piano
la sostanza di tale riconoscimento.

in altre parole, pur di non essere ignorati, si può – secondo alcuni –
anche correre il rischio di passare per terroristi o per amici dei mafiosi.

Sfugge alle tendenze sopra indicate questo lavoro di Lo iacono, il
quale intende porre in essere una interpretazione equilibrata e fondata sui
documenti, in particolare su quelli di recente acquisizione, soprattutto di
provenienza inglese e statunitense.

Ma quello che più interessa della ricostruzione dell’Autore è stata la
capacità di raccogliere e di discutere la sterminata produzione memo-
rialistica sugli argomenti.

Uno degli elementi che ha sempre caratterizzato la produzione della
memoria della destra è stata l’assenza di rigore storico, di sano rapporto
con il documento, di difficoltà nell’aderire alle poche regole della sto-
riografia in termini di informazione corretta sulle fonti. Forse l’espe-
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rienza fascista, in questo caso, non ha aiutato il neofascismo: infatti la
storiografia fascista, per quanto abbia avuto individualità di altissimo
rilievo – fra tutti, Gioacchino Volpe – ha sempre pensato a una storia
sostanzialmente finalizzata a obiettivi politici e pertanto lontana dalle
regole che ponevano il documento come centrale nella ricostruzione.

La logica positivistica veniva superata dalla necessità di giungere a
obiettivi pedagogici o politici. Per altro, la storia in sé, veniva conside-
rata in qualche modo secondaria, se non addirittura “vecchia”, rispetto
ad altre discipline (dalla politologia alla geopolitica, ad esempio) sulle
quali invece il regime aveva più decisamente puntato.

Tutto questo per dire che obiettivo precipuo della memorialistica fa-
scista era, e non sarebbe potuto essere diverso, non tanto quello di stabi-
lire esattamente com’erano andate le cose, con obiettività e rigore, quanto
piuttosto ribadire il ruolo attivo e determinante di quella parte politica.

Ciò accadeva anche perché, contemporaneamente, a livello di cultura
alta e nazionale, il ruolo e la funzione dei neofascisti sono stati sempre com-
pressi o negati, in nome di un paradigma antifascista che non consentiva
compromissioni tra le due parti della guerra civile. Per cui, la storia del neo-
fascismo ha dovuto attendere gli anni novanta per essere rappresentata scien-
tificamente; e nelle varie – poche – occasioni in cui il Movimento Sociale
o il neofascismo più in generale sono stati trattati, è riemersa quella lettera-
tura memorialistica prodotta dai protagonisti del neofascismo che prima non
era stata considerata, neppure per attaccarla.

Nell’entrare nel merito della ricerca di Lo iacono, occorre porre in
evidenza tre punti essenziali.

in primo luogo che quello siciliano è il primo movimento clandestino
fascista (o neofascista) che si verifica nel Sud, pochi giorni dopo il fati-
dico 25 luglio. in realtà alcuni giovani fascisti trapanesi avevano deciso
di organizzarsi per una resistenza  clandestina alcuni giorni dopo lo
sbarco angloamericano nell’isola, avvenuto il 10 luglio. Erano stati in
qualche modo bloccati dalla caduta del regime, ma questo non li spa-
ventò più di tanto e in breve ebbero il modo di adattare il costituendo
movimento clandestino non soltanto per contrastare il nemico, ma anche
per ritessere le fila di un nuovo fascismo. Questo, in qualche modo, ca-
ratterizza il fenomeno siciliano perché esso nasce dalla esigenza di sal-
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vare l’italia dal nemico prima, quindi, della caduta del regime e, ovvia-
mente, prima della RSi, la cui costituzione nel meridione continentale
d’italia, e in Sardegna, ebbe la funzione di determinare, almeno ideal-
mente, la necessità di una continuità del fascismo.

in secondo luogo, occorre ricordare – e Lo iacono dedica a questo
aspetto molte pagine – che, a differenza del fascismo clandestino di altre
regioni, quello siciliano si collega, più o meno consapevolmente, a una
serie di vicende assai complesse e contraddittorie che permettono ai neo-
fascisti siciliani di essere presenti in alcuni momenti assai importanti,
primo fra tutti la rivolta dei “Non si parte”. Premesso che il fascismo clan-
destino siciliano – così come quello delle altre regioni meridionali – non
ebbe mai un centro operativo unitario, ma si resse sull’iniziativa di gruppi
che operavano all’interno delle singole province, l’elemento significativo
fu che nella rivolta dei “Non si parte” e in altre occasioni minori, i movi-
menti neofascisti siciliani ebbero l’occasione di collegarsi con altre forze
assai diverse, quali gli anarchici, i comunisti che non avevano accettato la
svolta di Salerno di Togliatti nell’aprile 1944 e i separatisti.

Si trattò di convergenze momentanee ed episodiche limitate al feno-
meno operativo tra forze assai distanti ideologicamente: scontata la di-
stanza con gli anarchici e i comunisti rivoluzionari, ma altrettanto
scontata era quella con i separatisti, visto che i primi gruppi neofascisti
siciliani erano nati per difendere l’italia, oltre che la Sicilia, dall’attacco
nemico. Su questo secondo punto, il più interessante e il più delicato del-
l’intero volume, l’Autore focalizza bene i problemi e le conseguenze de-
terminate da tali insorgenze.

infine il terzo problema che la ricerca di Lo iacono pone in evidenza
è costituito dalla constatazione che tutta l’attività del fascismo clande-
stino siciliano è prodromica alla nascita del Movimento Sociale italiano:
in questo la situazione siciliana non differisce particolarmente da quella
delle altre regioni dell’italia meridionale.

Nonostante la lunga esperienza di clandestinità, il neofascismo me-
ridionale, e quello siciliano in particolare, non partecipò al verificatosi
dibattito interno al neofascismo circa l’opportunità o meno che si cre-
asse una struttura ufficiale, operante alla luce del sole e in grado di ac-
cettare il metodo democratico.
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Se al Nord il problema si pose e furono molte le resistenze da parte
di chi – contro il parere di Romualdi e di Michelini – pensò che non
fosse opportuno rinunciare a una struttura clandestina, al Sud l’espe-
rienza clandestina era già un fatto concluso e la prospettiva di un’uscita
alla luce del sole trovava ampi consensi.

il neofascismo meridionale non aveva vissuto il dramma della guerra
civile e neppure il clima da caccia al fascista scatenatosi dopo il 25
aprile. Furono proprio gli esponenti meridionali del MSi a dimostrarsi
meno intransigenti dei colleghi settentrionali in diversi momenti della
storia della Fiamma: dal rapporto con i monarchici all’adesione al Patto
Atlantico, solo per citare due nodi fondamentali del MSi delle origini.

Aggiungiamo, infine, che l’attività del fascismo clandestino in Sici-
lia non è finalizzata a una soluzione di tipo rivoluzionario, quanto a ri-
mettere ordine nell’isola.

il tasso di ideologizzazione dei vari movimenti che a livello provin-
ciale operarono nel triennio 1943-1945 risulta essere minimo: a parte
alcune parole d’ordine desunte dalla propaganda e dalle realizzazioni
della RSi (la socializzazione, soprattutto), difficilmente nei documenti
del fascismo clandestino siciliano si troveranno progetti eversivi. in altri
termini tutta l’attività è indirizzata a ripristinare quella certezza dello
Stato che era stata tipica del regime a sottolineare le distanze e le frat-
ture tra nuova classe dirigente italiana ed alleata e una popolazione che
ai problemi endemici della Sicilia aggiungeva la miseria e la povertà de-
terminate dalla guerra perduta.

La ricostruzione puntuale, analitica e sistematica delle vicende del
fascismo clandestino nelle varie province della Sicilia rappresenta bene
questa nuova stagione di studi. Poiché è prossimo alle stampe un vo-
lume di Angelo Abis sul fascismo clandestino in Sardegna tra il 1943 e
il 1945, è formulabile l’auspicio che questa di Lo iacono sia la prima di
una serie di ricerche sul fenomeno del clandestinismo fascista su base re-
gionale.

Prefazione al volume edito dall’iSSPE, nel 2012, di Domenico Lo iacono, Il Fascismo
clandestino in Sicilia L’invasione americana, le stragi in Sicilia, il Fascismo Clandestino



FiGURE E LUoGHi Di SiCiLiA

ANDREAS, iL PANoRMiTA Di ALTRi TEMPi
di

Carmelo Fucarino

La storia dell’umanità è segnata dalla supremazia di gruppi poli-
tico-militari che riescono a conferire una continuità alla loro tradizione
culturale e a trasferirla talvolta ai loro conquistatori. È il caso dei Greci
sui Romani (HoRAT., Epist., ii, 1, 156, Graecia capta ferum vincto-
rem cepit), di questi sulle cosiddette popolazioni barbariche. Spesso
però avviene che i conquistatori impongono la loro civiltà sui conqui-
stati, distruggendo radicalmente assieme ai sistemi politici anche la
loro cultura. Ciò avvenne nei confronti dei Persiani e degli Egiziani
da parte di Alessandro che, nonostante tutto o per le sue stragi e le sue
distruzioni materiali e culturali, passò alla storia come il Magno. La
sua strategia politico-culturale estremamente accentratrice, che mirava
alla omogeneizzazione dei popoli sottomessi e alla loro ellenizzazione,
portò a fare tabula rasa delle straordinarie e millenarie civiltà, persiana
ed egiziana. il Macedone, discendente di rozzi montanari ubriaconi,
eletti re per acclamatio del loro esercito, volle creare una società uni-
versale, cosmopolita, ma estremamente polarizzata sulla base di una
inventata koinè diálektos. La stessa operazione di predominio lingui-
stico culturale avevano imposto i Greci nelle loro colonie, ad oriente
e ad occidente. Perciò la storia fu soltanto la “loro”, dal momento in
cui per primo solo Erodoto cominciò a scrivere la versione dei fatti.

Ben per loro che questi ebbe il pregio di scrivere anche dei logoi sui
loro ethna, gli storici successivi fecero terra bruciata. La cinica legge
umana impone che materialmente “esiste” soltanto chi sa scrivere.

È la somma verità di Giovanni che iniziava il “suo” Vangelo, il buon
annunzio, con l’inno al Logos che si fa addirittura Dio. Se il rozzo Ma-
cedone divenne greco e bevve alla fonte di Aristotele, tanto che oggi
in Grecia tale è considerato, lo stesso fece la Roma dei Cincinnati e dei
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Fabrizi, consoli soldati. Elaborò e riscrisse la cultura greca e la tra-
smise ai posteri. 

Ciò non avvenne nella Sicilia dei Sicelioti, che fondarono colonie
di migrazione che a poco a poco si espansero fino a divenire veri e pro-
pri stati, Siracusa e Gela, Termae, Akragas, Selinunte. Dalle origini in
perenne guerra con Cartagine per ragione di spazi vitali ne distrussero
la civiltà e la cultura, ne cancellarono pure la lingua. Probabilmente
pesò la superiorità culturale della madre patria ellenica e la successiva
scelta di Roma che la assunse nel mito come nemica primordiale, men-
tre ereditò la cultura greca. Del secolo di permanenza punica nell’isola
nulla è rimasto, né della lingua, né della storia, se non quello che ci vol-
lero narrare i Sicelioti, le loro vittorie, qualche fugace excursus sulla
storia, come fece talvolta Diodoro Siculo, salvo a condannarne, senza
capirli, i loro costumi, primi i sacrifici umani. Abbiamo notizia di sto-
rici di parte punica, ma loro scrissero in greco, perché greca era la lin-
gua degli interlocutori da confutare, perché greca era la lingua di
comunicazione internazionale, in una delle sue forme, in Sicilia con
predominio dorico.

Perciò nella mia ricerca degli scrittori della Sicilia antica per l’impo-
nente Dizionario enciclopedico della Pontificia Facoltà Teologica di Si-
cilia, ho rinvenuto solo un centinaio di autori soltanto di cultura greca,
cioè Sicelioti, fino all’occupazione romana che azzerò qualsiasi forma
di cultura nell’isola. Nulla di rilevante è documentato in lingua punica,
solo l’esistenza di un popolo che passò sulla nostra terra, ombra evane-
scente come i Siculi, i Sicani, gli Elimi, gli autoctoni la cui presenza fu
certificata dai Sicelioti. Eppure ci fu un momento magico in cui sembrò
che gli indigeni fossero riusciti a sentirsi nazione con il carismatico e
leggendario Ducezio.

in quasi un secolo di colonizzazioni, punica ed ellenica, solo la parte
ricadente su dominio greco fece ed ebbe cultura. Dalla loro parte sono
gli autori a noi giunti. Come se la parte ad occidente della linea dei fiumi
imera e Salso, non sapesse né leggere e scrivere.

Perciò con grande stupore ed interesse ho accolto l’apparire di un’om-
bra in questo buio completo che avvolge la nostra terra di occidente.
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E il grande debito e l’immensa riconoscenza la devo tributare come in
moltissime altre scoperte a quel grande lettore e fruitore di testi antichi,
un ruminante di migliaia di opere e nomi. Ciò lo devo ad Ateneo che in
età di Commodo (180-192), forse nell’egiziana Naucrati, in un’epoca in
cui i libri erano ancora moltissimi, nonostante il falò della prima Biblio-
teca, quella di Alessandria, immaginò un banchetto eccezionale di venti-
nove dotti, uno straordinario deipnon di esperti di diverse discipline, in
cui a differenza del sarcasmo di Luciano con la sua pesca di filosofi, si
parla di argomenti disparati attraverso opinioni di autori di tutti i tempi i
cui testi spesso si citano fedelmente. in questo strano ed originale sim-
posio è inserita in un particolare contesto di leggera spensieratezza, una
dotta discussione sulla musica e sulla tipologia degli strumenti musicali,
sui popoli e sugli artisti che li hanno inventati ed usati, a cominciare da
Achille e Femio per giungere fino al persiano Ciro. Alla domanda su che
cosa sia la “sambuca”, rispose Masurio, «famoso avvocato ed esperto
non superficiale in ogni scienza» (ATH. XiV 634 a-b). Egli, forte della
sua conoscenza della musica tanto da saper suonare diversi strumenti,
spiegò: «è uno strumento musicale di suono assai stridulo. Euforione,
che è anche un poeta epico, ne ha dato dettagli nel suo trattato Sulle gare
istmiche: egli dice che era usata dai Parti e dai Trogloditi e che aveva
quattro corde. Dice anche che era menzionata da Pitagora nel trattato Sul
Mar Rosso. Sambyka si chiama anche una delle macchine di assedio la
cui forma e costruzione dimostra Bitone nel libro Sulle macchine ad At-
talo». È un saggio del procedere per testimonianze di questo geniale con-
servatore di libri antichi. Proseguiva con una informazione che per noi
della provincia punica assume uno straordinario significato. Eccezionale
in quanto ci è ignota la denominazione reale della città che i Sicelioti e
poi i Romani vollero chiamare Panormos, nome documentato in tante
altre città del Mediterraneo e del Medio oriente. Diceva infatti: «Anche
Andreas da Palermo (’Aνδρές ό Πανορμίτης) nel XXXiii libro della Sto-
ria di Sicilia secondo città (Σικελικà κατà �όλιν) afferma che essa era
condotta contro le mura dei nemici da due gru, che si chiamava sambyke,
poiché, dopo che era stata eretta, è a forma di una nave e di una scala
unite assieme, simile cioè anche alla forma della sambyka, strumento
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musicale». in disaccordo con il nostro Andrea aggiungeva le opinioni di
un ignoto autore di meccanica e di un grande filosofo e astronomo, pro-
babile discepolo di Platone: «Ma Mosco nel primo libro del trattato Sulla
meccanica dice che la sambyka era originariamente una macchina ro-
mana e che l’originario inventore di essa era stato Eraclide Pontico». in-
fine, grande colpo finale di prova di grande dottrina dava una conferma
da parte di un autore insigne e di assoluta autorità e prestigio come sto-
rico: «Ma Polibio nell’ottavo libro delle sue Storie dice: “Marcello, messo
in difficoltà nell’assedio di Siracusa dalle macchine da guerra di Archi-
mede, diceva che Archimede con le sue navi versava acqua nelle coppe,
che le sambuche ricevevano ceffoni, come se fossero cacciate via dal
simposio con disonore» (ATH. XiV 634 a-b; cf. pure 635 a). Qui Mar-
cello scherzava sul doppio significato della parola "sambyca", che, oltre
alla macchina da guerra, indicava lo strumento musicale, ma anche le sue
suonatrici che, se suonavano male, erano cacciate a schiaffi dal banchetto.
Se ne deduce che lo strumento musicale fu introdotto in Grecia forse in-
torno al V secolo a.C. e che era usato soprattutto durante feste licenziose.
il nome delle όαμβνκίόριαι (sambucistriae), “suonatrici di sambuca”, era
sinonimo di πορνή, “prostituta” (PHiLEM. 45.5; PLUT., Cleom. 35. 3;
Ant. 9.8).

Non ci avventuriamo nella dibattuta questione della forma e del nu-
mero di corde: si ritiene che fosse triangolare ed a quattro corde, se-
condo la testimonianza di Aristotele che la classificò fra gli strumenti
antichi andati in disuso e fra «quelli che eccitano il piacere, in quanti
ascoltano chi li suona, come l’ettagono, il trigono, la sambuca (ARiST.,
Polit. 8,6, 1341 a 39-41). Si ritiene che dalla forma triangolare si fosse
ricavata l’analogia militare, ma di questa arma di assedio incerta è an-
cora l’architettura. Plutarco, che la ricorda nel bios di Marcello natural-
mente per il suo uso militare, ne descrive la forma e la sua distruzione
da parte dei massi lanciati da Archimede e riferisce un diverso com-
mento scherzoso di Marcello: «non smetteremo di combattere contro
questo Briareo geometra, egli attinge l’acqua dal mare con le nostre navi;
con un pugno e con nostro scorno, ha spazzato via la sambuca; lanciando
su di noi tanti proiettili contemporaneamente, supera i giganti a cento
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mani» (capp.14-17). il lessico Suda (s. v. Σάμβνκες) la definisce «un
tipo di macchina di assedio secondo Polibio. Riguardo alla sua costru-
zione si è scritto nell’opera Sulle descrizioni», della quale purtroppo non
abbiamo nulla.

Data l’insistenza sulla sua testimonianza, è invece utile riferire il passo
di Polibio. Egli si occupa della macchina poliorcetica a proposito del-
l’assedio di Siracusa del 215-214 a.C. (Storie, Viii, 4.2-8.6). A parte la
completa conquista di tutta la Sicilia da parte dei Romani e la definitiva
fine della sua indipendenza, esso divenne celebre anche per le macchine
di Archimede. Allora i Romani dovettero rendersi conto che «l’ingegno
di un solo individuo in alcuni casi può valere più delle braccia di molti».
Marco Marcello era avanzato verso l’Acradina con sessanta quinque-
remi: inoltre «aveva otto navi a cinque banchi alle quali aveva fatto to-
gliere i remi dalla parte destra o dalla sinistra; accostate dalla parte priva
di remi, esse si avvicinarono alla città spinte dai remi esterni, traspor-
tando le macchine chiamate sambuche [...]: la parte principale era costi-
tuita da una scala larga quattro piedi e della stessa altezza del muro, difesa
e rafforzata ai lati da alti parapetti. Questa scala era appoggiata trasver-
salmente sui due lati congiunti delle due navi e sporgeva per lungo tratto
dai rostri. Alla sommità degli alberi erano applicate carrucole con funi;
al momento del bisogno, essendo le funi legate pure all'estremità della
scala, gli uomini, stando a poppa, potevano trascinare la scala per mezzo
delle carrucole; altri uomini a prua sostenevano la macchina con puntelli
e ne garantivano il sollevamento […]. in cima alla scala era una tavola di-
fesa ai tre lati da graticci; su di essa potevano combattere quattro uomini,
con l'incarico di respingere i difensori i quali dai merli tentavano di im-
pedire che la sambuca venisse appoggiata. Appoggiata questa, i soldati si
trovavano al di sopra del muro e allora alcuni, tolti i graticci da entrambe
le parti, salivano sui merli e sulle torri, altri li seguivano sulla sambuca
servendosi della scala saldamente fissata con funi ad entrambe le navi. La
denominazione di “sambuca” è molto opportuna perché una volta che la
macchina era stata sollevata, la forma della nave e della scala unite era del
tutto simile a quella dello strumento musicale che porta questo nome»
(PoLiBio, 1994, 499-500). Le macchine di Marcello ebbero però una
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cattiva riuscita davanti alle ingegnose contromisure di Archimede.
Se Polibio ha narrato di quest’uso a Siracusa si può ragionevolmente

supporre che anche Andreas ne trattasse in questa occasione. in seguito
al disastro di tali macchine e al dileggio dei Siracusani è pensabile che
esse fossero state dismesse, almeno in Sicilia. La loro conoscenza da
parte di Andrea stabilisce un terminus ante quem, prima del quale egli
non ne avrebbe potuto parlare. È evidente che egli ne trattò dopo l’evento
di Siracusa, cioè dopo il 214 a.C. Per la datazione ha relativa importanza
che egli sia stato fonte di Polibio o che da questi riprendesse la notizia.
Se, come sembra probabile, Polibio portò a termine e pubblicò i primi
15 libri intorno al 150 a. C., la composizione di Andreas deve essere cir-
coscritta tra il 214 a. C. (se di sua paternità) e il 150 a. C. (secondo la tesi
separatista, anno dell’edizione polibiana). inoltre, soltanto dopo la con-
quista romana un siceliota di Palermo avrebbe potuto scrivere in greco,
perché il nome (da anér, “uomo coraggioso”) e la lingua da lui usata ri-
mandano ad un emigrato di stirpe greca. Palermo fu conquistata nel 254
a.C. Approntata una nuova flotta di duecentoventi navi, i nuovi consoli
Aulo Attilio e Gneo Cornelio presero da Messina le navi che si erano sal-
vate dal naufragio e approdarono con trecento navi a Palermo, «la città
più importante del dominio cartaginese», e si accinsero ad assediarla.
iniziarono le opere d'assedio da due luoghi diversi e, dopo aver prepa-
rato ogni cosa, fecero avvicinare le macchine. La torre vicina al mare fu
facilmente abbattuta e i soldati fecero irruzione per la breccia così aperta
nella difesa: la città chiamata Nea (Neapolis, “Città Nuova”) fu presa
d'assalto, quella detta Vecchia, in seguito a ciò, si trovò in così grave pe-
ricolo che ben presto gli abitanti si arresero. impadronitisi della città, i
Latini vi lasciarono un presidio e ritornarono a Roma (PoLiB. i, 38). in
seguito, nel 251, furono i Romani a difenderla dall’assalto dei Cartagi-
nesi di Asdrubale, giunto da Lilibeo. Cecilio li volse in fuga, ne uccise
molti che furono travolti dagli elefanti feriti, catturò dieci elefanti con i
guidatori indiani (PoLiB. i, 40). 

A questo punto resta insolubile la questione se sia stato Polibio a
trarre l’episodio da Andreas o è avvenuto il contrario. Raramente Poli-
bio ha citato la sua fonte, lo fece con i sicelioti Timeo e di Callia, ma sol-
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tanto a scopi critici e aspramente polemici. La diversa versione del sar-
casmo di Marcello potrebbe essere la chiave di volta della questione. Se
la prima, proposta da Ateneo è per sua stessa ammissione di fonte poli-
biana, quella di Plutarco, vissuto in età imperiale tra il 50 e il 127, è chia-
ramente desunta da altra fonte ed è possibile che essa sia stata proprio
Andreas. 

A questo punto resta da chiedersi chi sia stato realmente questo An-
dreas siceliota di Palermo. L’età in cui visse si può desumere per ipotesi,
come detto. K. Müller nei suoi Fragmenta historicorum graecorum (Pa-
risiis, 1851, Liber decimus, p. 302) lo collocava nella sezione degli scrip-
tores aetatis incertae. Con questo nome Erodoto (Vi, 126,1) citava un
antenato di Clistene di Sicione, ma sono presenti nella tradizione antica
un musicista di Corinto e un auleta.

Nulla possiamo dire neppure del numero di libri in cui era divisa la
ricordata sua opera, probabilmente più dei 33 testimoniati. Nulla pos-
siamo ricavare né sul tipo di narrazione delle sue cose siciliane, né sulla
sua tecnica e il suo stile. Schwartz fa riferimento ai Miti secondo città
di Neante di Cizico. Poteva essere un’idea nuova costruire nel iii secolo
a.C. una storia delle città dell’isola, assai frastagliata, a prescindere da
Siracusa e dai Cartaginesi, talvolta autonoma come poleis indipendenti
oppure soggette alle potenze egemoni, fossero sicane, elime, siceliote o
puniche. il caso di Andreas, storico panormita in greco, certamente do-
cumenta una sfera culturale diversa da quella punica. È probabile che
anche da parte punica e in cartaginese ci fossero stati storici o almeno
qualcosa che si avvicinasse al concetto specificamente greco di storia,
ma sulla loro cultura è passato, come già detto, il rullo compressore
greco-romano che ha di fatto tutto cancellato. La storia di parte punica
è stata riferita da qualche mercenario o da storici sicelioti. Poi la can-
cellazione della cultura, quello che avvenne per la grande letteratura e
cultura arabo-siciliana con la conquista normanna, e prima ancora con
la distruzione delle culture da parte della globalizzazione di Alessandro.
È vero che la Sicilia diede grandissimi uomini in tutti i campi, ma esclu-
sivamente nell’ambiente dinamico e libero delle città siceliote. La Sici-
lia punica servì solo da scalo commerciale e ponte economico verso
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l’italia. Le strategie espansionistiche e la politica di difesa dei sicelioti
dominarono per tanti secoli. Poi con la conquista romana e la riduzione
in provincia calò per sempre il sipario. Mentre tutte le regioni di nuova
conquista, in una espansione ad aree concentriche, diedero un Livio An-
dronico, un Ennio, un Catullo e un orazio, fino agli ispanici o al libico
Apuleio, la Sicilia, depredata a dire dell’avvocato Cicerone, si isterilì
anche culturalmente.

È infine interessante riportare quanto è stato costruito sull’inciso di
Ateneo da parte della grande tradizione storica siciliana. Primo, in tutti
i sensi, Tommaso Fazello: «Nell'antichità questa città ebbe grande pre-
stigio ad opera di un Andrea, filosofo antichissimo e tra i più impor-
tanti, nato a Palermo, come attesta Ateneo nel 1. 14. Scrisse intorno
alle false opinioni e pubblicò un libro sulla storia civile dei Siciliani»
(1990, p. 400). Non dichiara però da dove ha tratto la notizia che fosse
stato un filosofo “antichissimo” e che avesse scritto anche sulle false
opinioni. Più ampia e scientificamente documentata è invece la voce
di Antonino Mongitore nella sua Biblioteca Sicula (1707, pp. 23-25),
anche se pure lui non riesce a separare lo storico dal filosofo: Andreas,
antiquus & insignis historicus Panormitanus, cujus expresse meminit
Atheneus lib. 14. Cap. 8, pag. 634». Poi però aggiunge che fu un esi-
mio filosofo, Andreas enim Philosophus, de iis quae falso creduntur:
scripsit, ex eodem Athenaeo lib. 7, cap. 18, pag. 312, quamvis autem
haud aperiat Athenaeus an Andreas Panormitanus opus hoc scripserit.
in effetti Ateneo non dice che fosse filosofo né che fosse di Palermo,
ma trattando delle murene lo cita soltanto come Andreas e indica
l’opera Sulle cose che si credono erroneamente (ATH. XViii, 312 e).
Come se non bastasse, Mongitore cita poi un libro di Federico Bona-
ventura Urbinate (de natura partus octimestris, Venezia 1602) in cui
parla di un Andreas Siculus. Ne deduce un po’ arditamente che, non es-
sendovi altro Andrea fra gli antichi, se non questo di Palermo, si do-
vesse trattare del nostro. Anche in questo caso trova il supporto di un
Andrea medico in Ateneo (ATH. 115e, Άνδρέας ό ίατρός, sulle “virtù”
di pani siriaci di sicomoro che fanno cadere i capelli, e XV, 675 c, sul
dolore di testa per i fumi del vino). E giunge ancora a ritrovare il Pa-
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normita in un altro non meglio specificato Andrea sulla scorta sempre
di Ateneo, che gli attribuisce un’opera Sulle murene che mordono
(ATH. XViii, 312 d).
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MoNTE PELLEGRiNo
di

Rita Cedrini

E’ difficile pensare Palermo senza la maestosità di una montagna
che l’abbraccia a mo’ di baluardo, quasi a volerla proteggere.

Quel monte è Monte Pellegrino, da sempre presenza familiare per i
suoi abitanti.

La sagoma dell’ultimo lembo di terra natale stagliato all’orizzonte ha
accompagnato da sempre gli emigranti che cercavano fortuna in terre
lontane e che con un sospiro si lasciavano sfuggire “Capu di Gaddu e
Munti Piddidrinu, biati l’occhi chi ti vidirannu”.

Monte Pellegrino di storie da raccontare ne ha tante: i rivolgimenti
geologici, le prime forme di vita animali e vegetali, le prime organiz-
zazioni umane di vita comunitaria.

i suoi segni antropici documentano storie e vicende lontane di tale
rilevanza scientifica da interessare diversi ambiti disciplinari. Segni an-
tropici ben riscontrabili nella sedimentazione di tracce che ripercorrono
il passaggio dell’uomo dalla preistoria ai nostri giorni.

Monte Pellegrino, infatti, è una biblioteca di pietra, disseminata di
ritrovamenti, tracce, testimonianze che raccontano come il monte sia
stato proiezione dei diversi tempi della storia dell’umanità e non solo.

La sua forza documentaria consente di leggere passaggi antropici
remoti che spiegano l’evoluzione fisica, civile e spirituale dell’uma-
nità, non solo per la presenza di graffiti, anche per le differenti sfac-
cettature da cui la grande montagna può essere letta, sfaccettature che
ne fanno mosaico/testimone di un percorso che dalle ere geologiche
giunge fino ai tempi della storia, di ritualità corali e solitarie, di ra-
gioni difensive, di modi e di mode di vivere, di rapporti dialogici amati
o negati tra l’uomo e la natura. in altre parole la sua presenza si fonde
con la storia e le sorti di tutte  le popolazioni che dal paleolitici ad oggi
hanno abitato e vissuto quel luogo, caricandolo di significato e di va-
lore che nel tempo non sono andati perduti ma reinterpretati nel mute-
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vole ritmo delle culture che, nel sovrapporsi l’una all’altra, si fondono
in un sincretismo che non ha consentito di perdere retaggi lontani. La
cultura è sempre il risultato di processi cumulativi. Retaggi così lon-
tani da risalire a un incipit che vede le prime comunità del paleolitico
insediarsi sui rilievi che delimitano la Conca d’oro per poi pian piano
attestarsi verso il Vii secolo a. C. sopra la lingua di terra lambita dai
fiumi Kemonia e Papireto.

Miti e leggende sono custoditi tra i suoi sentieri e le sue grotte, per-
ché  mito, rito e storia si intrecciano nella presenza di una monumenta-
lità fisica pregna e intrisa di segni e significati. Mercea Eliade sostiene
che si è centro di un mondo costruito da più centri, ovvero che tutta la
crosta terrestre è la pagina su cui gli antichi hanno riportato gli archetipi
celesti, i modelli mitici, le cosmogonie dei padri. Monte Pellegrino è
uno di quei centri a ragione considerato la prima forma di città con la
prima forma di organizzazione comunitaria, ma anche il primo tempio
di quelle comunità. Spiritualmente infanzia e adolescenza della storia
dell’uomo.

Da rifugio delle comunità alle prese con la sopravvivenza a ricovero
di popoli in fuga, il monte per i Fenici è la sede dove alberga la grande
Madre, la dea Tanit a cui viene tributato il tophet, il sacrificio di bam-
bini. Nel mondo romano Monte Pellegrino sembra rimanere fuori dalla
vita spirituale delle città, ma non da quella politica. il Medioevo lo vede
pulsare di spiriti e di presenze invisibili albergati negli alberi se buoni,
negli stagni se malefici e, anche se impervio è luogo cercato dagli ere-
miti. Nel 1556 il monte si avvia ad essere caricato di quella sacralità che
diventerà una costante nei secolo successivi, una sacralità ben diversa
dalla cruenta esplicitazione di fede dei fenici. Sarà il volere del Vicerè,
di fare dono ai francescani riformati di un convento da costruire sul
monte, ad avvicinare la città e i suoi abitanti al monte, ma  soprattutto,
dopo l’intervento salvifico di Santa Rosalia che allontana la peste dalla
città nel 1624, la costruzione del santuario in suo onore e la realizza-
zione di sentieri accessibili, di una scala più agevole  per l’accesso alla
grotta, dove la sacralità delle pietre richiamerà devoti e pellegrini. 

Nel Settecento Monte Pellegrino è al centro di un grande progetto di
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sperimentazioni botaniche  avviato dai Borbone nel sussulto culturale
dell’illuminismo. Nel tempo del Grand Tour l’attenzione verso la
grande montagna si fa pagina letteraria delle diverse sensibilità con cui
la si guardava. Pagine di diari dove la montagna è presenza descritta,
ammirata, indagata come qualsiasi altro monumento e testimonianza.
La sua presenza non è stata ignorata dai viaggiatori che hanno attra-
versato l’isola e in ogni diario sono state spese parole per descriverla.
Certamente lusinghiera è l’affermazione di J. W. Goethe che ebbe a de-
finirla il più bel promontorio del mondo, per l’armoniosa ritmicità delle
sue cime, per la sagoma che si staglia verso il cielo quando si sta per
giungere alla volta della città. Attenta e a tratti poetica e colta è la de-
scrizione di un altro viaggiatore Gastone Vuillier. L’ottocento fa di
Monte Pellegrino la quinta di scena di un vedutismo  volto alla ricerca
estetica della rappresentazione. Non c’è paesaggio dove la sua mole
non sia presenza costante, qualsiasi punto di vista sottolinea l’impo-
nenza della sua monumentalità che sovrasta il pacato azzurro della ma-
rina o l’intenso verde dei limoni che circondano la città. Nel nuovo
corso avviato dal primo Novecento alle sue falde si realizzano le solle-
citazioni imprenditoriali che dettano i tempi nuovi. Si assiste alla na-
scita del complesso industriale della Chimica Arenella – che sarà fiore
all’occhiello dell’economia siciliana del tempo – e alla costruzione
della moderna fabbrica realizzata dai Florio dove, accanto all’opificio,
sono progettati padiglioni per l’asilo nido, per la mensa aziendale e aule
per la scuola serale secondo un progetto innovativo che la pone a fianco
di analoghe iniziative su altre territorialità nazionali. Al contempo sui
suoi fianchi la costruzione del Castello Utveggio assurge a nuovo lin-
guaggio di turismo sanitario che vuole sempre più sottolineare la vo-
cazione dell’isola a terra del benessere fisico per il suo clima. il secondo
Novecento disperde i sussulti del cambiamento e lascia al degrado e al-
l’abbandono progetti e monte, testimoni  ormai del disinteresse che
avrebbe prevalso, così come l’assalto cementizio che avrebbe lasciato
leggere logiche egoistiche a discapito del bene comune. Una volta al-
l’anno, però, la città ritrova il suo monte, con un pellegrinaggio d’amore
datato anno 1624. i palermitani, devoti e pieni di speranza, ripercor-
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rono i sentieri e le scale dei padri, spinti dal ricordo di un evento che
nella tragica negatività ha trovato nella montagna la via salvifica: il
culto per Santa Rosalia. Correva l’anno 1624. Da Venezia a Palermo
tutta la penisola vive la crudezza devastante della pestilenza. in ogni
tempo, quando falliscono i rimedi umani, per allontanare paure e dolore
non resta che affidarsi alla pietà divina. La fede da sempre ha accom-
pagnato i sentimenti e i gesti dell’uomo nel momento di maggiore fra-
gilità. Allorchè malattie, avvenimenti, incidenti stanno per alterare un
equilibrio,  che in quanto  umano è sempre precario, il ricorso al sacro
si fa presenza forte, carica di aspettative certe. La città prega le sue
quattro sante: Sant’Agata, Santa Cristina, Santa Ninfa e Santa oliva,
ma senza esito perché il morbo continua a decimare gli abitanti. Al-
l’improvviso un accadimento che sa di miracoloso scuote la città: il ri-
trovamento sul monte di ossa che le autorevoli autorità del tempo
appurano essere ossa umane attribuibili alla giovane vergine Rosalia
vissuta in romitaggio sul monte, accende la speranza di salvezza. Sotto
la pressione della calamità, del dolore e della sofferenza si fa incalzante
il ritmo delle decisioni affrontate dalla autorità del tempo. i documenti
custoditi nell’Archivio Comunale, che abbracciano l’arco cronologico
giugno 1622-settembre 1624, ben descrivono le fasi che precedono i
primi segnali della peste che esitano: nella delibera della costruzione di
un lazzaretto – per l’eventualità dell’arrivo di vascelli e mercanzie in-
fette – poi all’arrivo del flagello, all’ “invenzione” (leggasi ritrova-
mento), all’attribuzione e al riconoscimento ufficiale delle autenticità
della ossa attribuite a Santa Rosalia, con tentennamenti prima e cer-
tezze poi di coloro chiamati a redigere l’atto di autenticità. il 27 luglio
1624  il Pubblico Consiglio decide di “accettare Santa Rosalia per co-
mune intercessora et onorarla con titolo di Patrona” e decide, dopo il re-
sponso pontificio, le modalità di festeggiamenti “con solenne e
pomposa processione e riporre quel sacro deposito in Arca d’argento”.

il Senato Palermitano appronta 1.700 libbre d’argento per conser-
vare i resti mortali nell’arca.

Nei secoli prima dell’anno del rinvenimento, molti si erano affannati
per ricercare e recuperare le ossa della Santa, sconvolgendo la zona
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della grotta, ma invano. Come riferisce Giovanni Guli le ossa non erano
disposte sotto la crosta calcarea che le ricopriva e che si era formata
nei secoli per le infiltrazioni d’acqua, ma come appartenente a un corpo
adagiato sul fianco e con il capo poggiato sul gomito ripiegato. in tale
posizione la ha eternata nel marmo il fiorentino Gregorio Tedesco.

Da quell’istante la Santa è dichiarata protettrice della città e decre-
tati tre giorni di festeggiamenti nel 1700, quattro giorni nel 1701 e cin-
que nel 1745, in seguito abolite, ridotte e ripristinate dal 1869 in poi. il
primo festino della storia si svolge il 9 giugno 1625. Nelle carte sena-
toriali è pianificato il percorso che la processione dovrà seguire, lo
stuolo dei prelati, la pomposità di uomini e cose che accompagnerà il
suo snodarsi per le strade, la rigida successione compositiva in cui si
deve essere tenuto conto del grado di nobiltà degli aristocratici, del-
l’anzianità di costituzione di congregazioni e confraternite. in altri ter-
mini un sacro corteo proiezione dell’universo sociale, chiuso dalla
immensa moltitudine di un popolo. il Cardinale Giannettino Doria, che
aveva dato autorizzazione il 13 marzo 1625 alla municipalità di spen-
dere quanto necessario per la festa di Santa Rosalia, ripristina non solo
la pratica nella città, indice anche, quale suo dies natalis il 4 settembre.
Sugli alti fianchi di Monte Pellegrino il Senato ordina la costruzione di
una strada, sostenuta in parte da arcate, per potere arrivare più agevol-
mente alla grotta di Santa Rosalia: è la strada antica detta anche scala
nova costruita in suo onore. 

Le due date il 15 luglio e il 4 settembre da quel momento svolge-
ranno all’interno della ricorrenza un ruolo preciso. Nella prima, infatti,
i fedeli onorano la Santa, secondo il calendario del passato, intra moe-
nia, entro la cinta muraria, con la solenne processione del carro trion-
fale, su cui salgono nobili e notabili della città mentre elementi
allegorici riecheggianti l’humus di più antica tradizione – il culto della
dea madre, Tanit o Artemide protettrice dei bambini e delle partorienti
– sono coniugati con i dettami della festa barocca.

il 15 luglio l’azione scenica si fa tripudio di folla, coreografia colo-
rata di bancarelle, sfavillio di luci, di cibo consumato secondo tradi-
zione, di assordante allegria dei giochi pirotecnici volti a spaventare ad
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allontanare gli spiriti del male. Colori, sapori e profumi danno il senso
del tempo della festa. il tessuto urbano cambia volto: ardite luminarie
sembrano restituire alla notte la luce del sole, per le vanelle riecheg-
giano gli elogi melodici innalzati alla Santa – i triunfi – espressione del
ricco repertorio musicale che dal XVii secolo ha visto i cantastorie cie-
chi, gli orbi, recitare in ogni angolo, davanti alle edicole votive di Santa
Rosalia, testimone del continuo bisogno e della ricerca di aiuto. Nelle
melodie popolari è racchiusa la storia, la vita, i miracoli, i segni divini
della esistenza terrena di colei che si è posta mediatrice fra le miserie
umane e la divina provvidenza. 

Se i festeggiamenti di Santa Rosa intra moenia sono ritualizzati se-
condo un apparato devozionale registrato su regolamenti scritti, è il 4
settembre che è il culto della Santa extra moemia si fa solennità spiri-
tuale. Monte pellegrino ritorna montagna sacra. 

Presso la grotta non più fragore di festa, ma dialogo silenzioso, non
rapporto collettivo ma individuale con la Santa. ognuno ha da chiedere
qualcosa, da lei si aspetta la grazia o se l’ha già ottenuta, scioglie la
promessa andando da lei per ringraziarla con vincolo che legherà per
sempre. i passaggi, infatti, che segnano  ogni rapporto tra il devoto e la
divinità sono cadenzati da scansioni costanti: si chiede (la grazia) si
promette (qualcosa), si ottiene (l’insperato aiuto) si mantiene (la pro-
messa). 

ll 4 settembre ogni gesto si carica di un significato ancestrale che
sottolinea la riconoscenza del devoto alla sua santa. il fedele che può si
reca a piedi sulla montagna già la sera prima e passa la notte accanto
alla grotta in preghiera. il pellegrinaggio al monte è il momento più
vero, più intimo, più individuale, più carico di quella devozione che
rende leggera ogni fatica e sacrificio, pur di non venire meno da parte
del devoto al voto di alleanza e di donazione, a ribadire l’amore, la fede
e la resa incondizionata a colei che se un tempo ha salvato la città e i
suoi abitanti, può continuare a intercedere per ben altri bisogni.

Perché salire sulla montagna? Perché cercare il contatto con la
grotta? Perché dormire accanto al luogo (incubatio) romitaggio della
Santa? La montagna in ogni cultura è stata assunta sempre a simbolo
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salvifico: lo ricordano l’episodio biblico di Mosé che sul Monte Sinai
riceve le tavole della Legge, i monaci tibetani che sull’Himalaya ricer-
cano la pace interiore, le comunità degli indiani d’America che sulle
alture avevano riposto le proprie divinità, così come il mondo classico
guardava al monte olimpo perché sede di tutti gli dei.

La montagna in tutte le religioni e axis mondi, asse di collegamento
tra la realtà e il mondo celeste. La sua sacralità penetra ogni cosa e
rende sacro ciò con cui viene a contatto. Giacere accanto a un luogo
santo, infatti, è impossessarsi dei poteri miracolosi che le pietre con-
servano per essere stati a loro volta a contatto con ciò che è sacro: la
Santa e il suo corpo. Per questo si torna dai pellegrinaggi a Lourdes
o alla Terra Santa portando con sé acqua benedetta o frammenti di
roccia.

il monte è roccia, è pietra su cui Cristo fonda la sua Chiesa (Pietro),
è il rifugio, è grotta che accoglie, che ripara, che avvicina, che avvolge
protegge. La grotta, come luogo in cui l’uomo ritrova se stesso il rap-
porto dialogico con la divinità, è antico retaggio che rimanda a San Mi-
chele Arcangelo in Puglia e al Sacro Spello in Umbria, solo per
ricordarne alcuni.

Scrive Carmelo Montagna “per il suo rapporto speciale con la natura
e con la morte la pietra rappresenta il contatto più immediato con la
terra. Elemento privo di vita all’apparenza ma in relazione continua con
la natura visibile e con le sue parti celate. Per questo motivo le pietre
possono essere intermediari magici: richiamano forze e poteri da un
mondo separato, possono assorbire influssi, pensieri, stati d’animo e,
analizzandoli per altri livelli della manifestazione, relazionarsi a parte
dell’individuo o del gruppo sociale. Richiamano forze e poteri da un
mondo separato, un mondo altro, altrimenti non raggiungibile. È l’an-
tica credenza magica che l’uomo si porta dentro da millenni. Sulla pie-
tra si sono pronunciati giuramenti, su di essa si è versato il sangue delle
vittime, segnato i confini di proprietà: di pietra sono sempre stati rea-
lizzati gli altari. La forza della pietra è retaggio accolto anche dalle
prime comunità di cristiani, e retaggio che ha accompagnato il primo
cristianesimo quando i fedeli si facevano seppellire ad sanctos, cioè

Rita Cedrini

81



82

nello spazio esterno, a latere, accanto e a ridosso della chiesa.
Non a caso i primi cimiteri nascono vicino alle chiese, proprio per-

ché ciò che è sacro rende santo colui che vi si accosta. Eliade ricorda
che la possanza del monte si substanzia nelle sue profondità, simboli-
camente rappresentato dalla cripta nelle chiese medievali.

Scivola la sabbia nella clessidra del tempo e Monte Pellegrino oggi
non accoglie più i pastori che portavano i primi di maggio a migrare pe-
core e mandrie alla marina e alla montagna per restarvi fino a novem-
bre. Senza soste da vecchie trazzere e  contrade rurali l’antica
transumanza attuava il suo rito e il pascolo di Monte Pellegrino non ne-
gava la continuità di una basilare economia.

Nelle geometrie mutate e mutevoli della città, Monte Pellegrino ri-
mane nella sua maestosa ieraticità a sovrastare la città, a guardare dal-
l’alto l’affannarsi di dominatori e dominati a scrivere una storia non
sempre esaltante per le arroganti logiche dei tempi, e ad accogliere, in
questo millennio cadenzato da una dimensione umana legata sempre
più alla produzione e al profitto, il bisogno di fede, di rifugio, di spe-
ranza che offre ancora la potenza evocatrice della scarna semplicità
della Santa grotta.

Mutano i nomi ma costante si preserva nel corso delle vicende
umane l’ideologia che sottende l’ordine del mondo che illumina e ge-
nera ogni cosa.

oggi che l’universo sociale compositivo della città, già così varie-
gato da secoli, ha accolto tra i tanti emigranti anche coloro che sono
fuggiti dalla guerra dello Ski Lanca, la montagna ha imparato ad ascol-
tare le preghiere anche in un’altra lingua. La comunità Tamil di Pa-
lermo, induista, infatti, prega Santa Rosalia. Non si tratta di un
fenomeno di sincretismo religioso, ma di un vero e proprio trasferi-
mento: la madre della montagna dello Ski Lanca abita anche a Monte
Pellegrino com’è nello Ski Lanca abita il monte Kataragama. A lei si
dedicano i nove giorni consecutivi di pellegrinaggio, a lei si affidano
i biglietti lasciati nella grotta dove si legge la pena e la sofferenza per
la guerra, per il distacco dagli affetti, per la mancata accettazione so-
ciale e il disagio dei bambini dovuto ai riprovevoli preconcetti che im-
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pediscono l’integrazione dei più deboli. Ancora una volta una cultura
affida Monte Pellegrino al ruolo di luogo cosmico vertice supremo del
contatto tra il terreno e il divino accade così che Monte Pellegrino con-
tinua ancora a infondere la capacità di vivere il tempo sacro, lontano
dal tempo definito da Le Goff del mercante, perché mutano i tempi ma
non la carica suggestiva che nell’uomo continuano a evocare i riti e la
fede.

i riti offrono l’occasione alle comunità per tornare a riflettere sul-
l’ansia continua di trovare risposte alla propria esistenza, sul perché del
dolore e della morte. E come la fatica di ogni giorno appaia meno pe-
sante se si scopre che il viaggio dell’uomo sulla terra, affardellato anche
lui da un legno spoglio e scarno che richiama il simbolo del sacrificio
del figlio dell’uomo, è condiviso con altri uomini che conoscono la di-
sperazione della sofferenza, il confronto del pianto è il rifugio nella di-
vina consolazione.

G. Carelli, Veduta di Palermo, 1873, tempera.
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ToRRi E ToNNARE NEL GoLFo Di TERMiNi iMERESE
di

Umberto Balistreri

Sulla pesca del tonno, largamente praticata al tempo dei greci e dei ro-
mani, hanno scritto e discettato, tra gli altri, Aristotele, il quale formu-
lava ipotesi sui movimenti dei tonni tra il Mar Nero ed il Mediterraneo,
il naturalista e scrittore latino Plinio, oppiano (ii sec. d. C.), poeta greco
della bassa latinità, di Anazarbo in Cilicia, il greco Eliano (iii sec. d.C.),
ma anche orazio (nella seconda satira). 

Emanuele Nicosia ci ricorda che “molti elementi ci autorizzano a cre-
dere che il tonno”, e la sua pesca, “sia stato ben conosciuto ed apprez-
zato nell’antichità classica. Risale al iV secolo a. C. un cratere a
campana, custodito al Museo Mandralisca di Cefalù, raffigurante un ven-
ditore di tonno che discute con un cliente”. 1

Edrisi nel suo “Libro di Ruggiero” 2, poi, scrive di sei tonnare in atti-
vità lungo le coste siciliane 3. Quest’ultimo ci parla ancora di “porte,
gallerie profonde, di atri e di corti” per le tonnare di allora.

Ed è il mondo arabo che ci fornisce notizie più esaurienti sul sistema
di pesca, sull’uso delle tonnare con le reti. Durante l’occupazione araba
della Sicilia continuò a vigere il diritto romano che dava facoltà di pe-
scare liberamente nel mare, considerato demanio pubblico, res nullius.

i normanni, invece, limitarono il diritto di proprietà, introdussero
l’uso dei diritti regali ed assegnarono al demanio regio i diritti sui pro-
venti della pesca e della caccia. Rientrava, infatti, nel demanio regio “il
litorale marittimo fino alla distanza di un tiro d’arco o di balestra, per
iactum balistae, come nel mare stesso i golfi e le insenature opportune
alla pesca dei tonni”.

1 E. Nicosia, La pesca del tonno tra storia e memoria, in  La tonnara di Mondello. Un carteg-
gio recuperato sec.XVII-XX. Fonti storico-documentarie, a cura di Eliana Calandra, Palermo
2001, p. 12.
2 Il libro di Ruggero, con versione e note di M. Amari e C. Schiapparelli, Roma, 1883.
3 Tra queste quella di Trabia.
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La pesca del tonno, pertanto, si poteva esercitare solo dietro reali con-
cessioni che erano appannaggio delle famiglie facoltose che si erano di-
stinte per fatti d’armi o che avevano aiutato il re normanno nella
conquista e nell’organizzazione del regno. E queste famiglie, oltre a di-
ventare titolari delle concessioni, venivano investite di titoli nobiliari, che
comportavano dei diritti e dei privilegi non indifferenti. Si devono ai nor-
manni anche le disposizioni sull’uso dei mari, sui divieti di pesca in de-
terminati periodi, sulle dogane e sulla distanza da osservare per le
tonnare.

C’erano anche concessioni particolari, come il privilegio per una
chiesa, un monastero, da intendersi come vere e proprie donazioni. Na-
turalmente tali concessioni potevano riguardare tonnare già in esercizio
o che andavano per la prima volta a “sperimentarsi”. 

il geografo Elidris nel Xii secolo nella sua geografia di Sicilia parla
di diverse tonnare esistenti nell’isola ed anche di ‘As Sabakan, le reti, a
poche miglia da Trabia verso Palermo. Queste reti in considerazione del
fatto che tra Palermo e Trabia c’è Solanto, potevano essere quelle di
detta tonnara.

Ma ritorniamo alle concessioni. Le notizie più esaurienti in merito
sono riconducibili al XVi secolo e provengono da Giovanni Luca Bar-
beri con i suoi “Capibrevi”4. in quel tempo le tonnare in esercizio, com-
prese le piccole che venivano chiamate, allora come oggi, toni, erano
35. Tra queste, per il golfo di Termini, S. Nicola di Termini, l’Aira di la
Vitrana, Solanto.

Verso la fine del XVi secolo le tonnare rimaste in possesso della corte
sono appena dieci e dal primo settembre 1592 risultano arrendate, cioè
affittate, per onze 4269,12 l’anno. Tali contratti avevano solitamente la
durata di sei anni 5. 

Successivamente, e precisamente nel 1648, tutte le tonnare sono in
mano ai privati, con un indubbio incremento della redditività (prima
molto numerosi erano quelli che direttamente o indirettamente per il loro

4 G. L. Barberi, I capibrevi, i-iii,Palermo 1879-1888.
5  v. A. Crivella, Trattato di Sicilia.
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lavoro e la loro sopravvivenza dipendevano dalla corte). 
La tonnara di Termini, ad esempio, concessa nel 1449 ad Antonio

Sin, rendeva “antiquitatus”, e cioè ai tempi di Alfonso, onze 20, quando
Giovanni Luca Barberi scrive “onze cento”, con una rivalutazione del
500% che non può spiegarsi con la modestissima lievitazione dei prezzi
dell’ultimo mezzo secolo o degli ultimi cento anni (“…Qua Joanna
morta successit Jacobus de Resignano eius filius in dicta tonnara. Et
noviter ipse Jacobo morto successerunt in eadem tonnara Antonius Si-
gismundus Baptista et Aloysius eius filii et heredes, que tonnara anti-
quitus reddebat OZXX, et nunc corrente anno 1506 illa possidetur per
eosdem heredes et redditus annualis est OZC’’) 6

La stessa cosa deve dirsi della tonnara di Solanto, venduta nel 1416
per 5500 fiorini d’oro dall’erede del catalano Francesco Casasaja, cui
era stata concessa in feudo dai Martini nel 1392. il suo reddito, valutato
“antiquitus” onze 200, ai tempi del Barberi è valutato onze 1000.

E sulla tonnara di Solanto esiste una copiosissima documentazione:
se ne parla nei Privilegi reali di Guglielmo il Buono (1176) e di Fede-
rico i (1210-1211); nelle gabelle anteriori al 1313, nella “Dogana pi-
scium”. Nelle gabelle pubblicate dopo la riforma del 1312 alla voce
“cabella piscaria” si legge: “Item raysij tonnarie Solanti tenetur an-
nuatim cabelloto eiusdem cabelle dare de piscibus contingentibus eos
pro iure eorum, pro toto tempore piscationis tonnare, pisces septem,
quatuor vidilicet de mense madii et tres del mense iunii”.

Nel 1392 la tonnara, assieme alle terre del feudo, veniva ceduta da re
Martino al detto Francesco di Casasaja. (“Damus ac in perpetuum con-
cedimus in feudum cum servicio et pactis ac condicionibus infrascriptis
vobis dicto Francisco et vestris Heredibus, seu successoribus exeuntibus
de corpore vestro legittime, turrim cum edificiis universis et singulis et
cum tonnaris et feudum Solanto positum et situm in valle Mazarie, cum
omnibus libertatibus, franquitatibus, immunitatibus et iuribus”. Così
negli atti della Real Cancelleria dell’Archivio di Stato di Palermo.

Settore tra i più importanti dell’economia isolana nel medioevo e nel-

6 De secretiis, p. 95.
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l’età moderna, la pesca del tonno originava un meccanismo produttivo
e commerciale che coinvolgeva almeno per tre mesi all’anno qualche
migliaio di lavoratori: fornitori di ancore, di chiodi, tagliatori, stipatori
e maestri varrilara, raisi, musciari, marinai, faratici, facchini, calafati,
bottai, portinai, campini. 7

L’importanza economica che le tonnare rivestivano per l’economia
isolana si rileva dalla prammatica del 1524 del Duca di Monteleone, che
vietava di mettere in carcere , nei periodi di pesca, se condannati per
reati civili (“Coloro che amministrano le tonnare in metà o in terza parte
o vi presta opera non possono essere dai loro creditori molestati dal 10
di aprile fino al 20 di giugno. In questo periodo sono le indicate persone
per debiti civili resi immuni dal carcere e se mai prigione si trovano,
debbon allora scarcerare previa una idonea malleveria, per presentarsi
lì tanto che compiuti saranno i giorni penali”.

Le tonnare, dunque,diventarono talmente importanti che al tempo
del viceré principe di Caramanico, su richiesta del principe di Santa Fla-
via, veniva emanato un bando perché ai pescatori fosse vietato pescare
vicino alle reti delle tonnare per non arrecare pregiudizio alla pesca dei
tonni “tanto importanti al regno di Sicilia ed al Real Erario”: “Or vo-
lendo S.E. in sequela delle vive istanze avanzate dall’illustre principe di
Santa Flavia padrone e proprietario delle tonnare di Solanto e di S. Elia
occorre, noi a fin di togliere ogni inconveniente tanto pregiudizievole
per l’eccessivo danno che si sia causato alle tonnare tutte di questo
regno, che però in vigore del  presente Bando in vim pragmatica in per-
petuo valituro, che nessuna persona di qualsivoglia stato, grado e con-
dizione che sia et etiamquomodolibet  privilegiata , non abbia, debba,
né presuma d’oggi innanti calare né far calare riti,. Nasse, tartaruni, li-
najoli, mangani, gragolizzi, ravastini, rizze di posta, rizzi angoliari, ron-
delli, né barche, né rizze di sarde, né allumare fuoco, né altra sorte

7 Musciari, marinai della Muxara, piccola e agile barca a quattro o sei remi lunghi, che serve al
rais per spostamenti veloci da un punto all’altro della tonnara e per ogni atra operazione che
deve essere compiuta rapidamente. Faratico è colui che col rampone ferisce il tonno  e lo sol-
leva nello scieri, la grossa barca che porta più di 400 quintali di pescato.
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pescare attorno le tonnare di questo regno per circuito di tre miglia in-
cominciando dalla testa di levante, e lo stesso dalla testa di ponente,
che si chiama lo darreri dove realmente saranno calare le reti e tonnare
nei quali siano obbligati li padroni di dette tonnare mettere le loro signa,
seu galletto, per insino dove non potranno pescare li piscatori, così per
levante, come per ponente con che riguardo alle suddette tonnare di So-
lanto e di Sant’Elia s’intenda la suddetta proibizione per lo davanti del
riferito circuito di tre miglia solamente, e dalla parte di dietro per mezzo
miglio solamente”.

Ma non finisce qui: il bando prevedeva anche delle pene per i con-
travventori, come il pagamento di venti onze, la confisca delle barche e
delle reti e di altre pene che il viceré avrebbe ritenuto opportune. Dei
beni confiscati una terza parte doveva andare Alla Real Corte, un’altra
al Ministero della Reale Azienda e l’ultima al…denunciatore.

Non molto tempo dopo seguiva un bando di Ferdinando iii emanato
nel 1801 con il quale si proibiva la pesca di tonnarelli in qualunque
tempo.in seguito furono proibite anche le reti per la pesca della alalunga
poiché erano quasi uguali a quelle per la pesca di tonnarelli. oggi si proi-
biscono le spadare perché vengono catturati non solo i pescispada ma
anche i delfini.

Ma l’indotto orbitante attorno alle tonnare era notevole. in merito F.
C. D’Amico -  il quale censisce gli impianti dl compartimento palermi-
tano e tra le tonnare operanti annovera Sant’Elia, Solanto, San Nicolò,
e Trabia, la Tonnara della Lupa , a Termini imerese -  elenca categorie e
gruppi coinvolti nella costruzione delle barche necessarie ad ogni ton-
nara:  a parte i “proprietari dei legni …i mercadanti di ferro, che serve
per le ancore, chiodi, perni e quanto è necessario per la costruzione di
dette barche.Coloro che fanno traffico, e si applicano al negozio delle
dogarelle, che servono per la fabbrica dei barili. I padroni affittuari di
boschi per li cerchi, e per li sugheri. Gli  interessati delle saline per il
sale, che si consuma nel salato. Gl’industriali,uomini e donne che la-
vorano la cordicella in Termini,,ed altri luoghi delle Sicilia.Li merca-
danti trafficanti, e possessori del canape, e maestri, che lavorano la
corda per suddette tonnare. E finalmente i bordonari,. Salmieri e mu-
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lattieri, che sogliono trasportare con le loro vetture i pesci nell’interno
del Regno, e delle montagne, dove le popolazioni con l’abbondante
pesca godono di comprarla a minor prezzo sia in fresco, sia salata…”
8. A questi bisogna aggiungere i mastri d’ascia,calafati,contadini, jur-
nalari,cioè lavoratori giornalieri, carbonai.

Molte tonnare, come quella di Solanto, supportavano per buona parte
il peso della carità pubblica a favore delle chiese della città, dei suoi
ospedali, di varie istituzioni laiche e religiose, il che spesso  recava un
sensibile danno a coloro che, dal semplice marinaio al gabelloto o al pa-
drone legavano la propria sopravvivenza all’impresa talvolta avventu-
rosa della tonnara.

il Libro delle polizze e delle gravezze della tonnara di Solanto , con-
servato all’Archivio di Stato di Palermo, ci fornisce dal 1632 al 1816 il
totale delle prestazioni annuali, prestazioni che, pur variando di anno in
anno il destinatario del beneficio, soprattutto tra gli istituti o comunità
religiose, si mantennero costanti in tutto il corso del secolo XVii.

L’elenco, ad esempio del 1633, definisce con assoluta precisione la
consistenza di tali erogazioni:

Al gabelloto della pescheria pesci 49, al convento di S. Francesco di
Paola pesci 10, al convento della Consolazione pesci 14, al giudice ideoto
della Xhalesa (kalsa) p. 1, al giudice ideoto del Cassaro p. 1, al giudice
ideoto di Cilvaccari (Siralcadi) p. 2, ai maestri notari della corte del Pre-
tore p. 2, al giudice ideoto dell’Albergaria p.1 ai giudici legisti della corte
del  Pretore p. 2, agli ufficiali e credenzieri della dogana di Palermo p. 1,
al superiore dell’ordine dei Cappuccini p. 1,alla cappella Palatina p. 21,
all’ospedale grande p. 10 e pesci 9 per tutti gli altri ospedali più 25 bot-
ticelli di tonnina salata per lo stesso ospedale grande e botticelli 5 per
l’annesso convento e botticelli 4 per S. Giovanni dei Lebbrosi, ai ma-
rammeri della cattedrale di Palermo p. 8, al monastero di S. Giovanni
l’Origlione p. 3, al monastero di S. Maria di Monte Oliveto sotto il nome

8 F. C. D’Amico, Osservazioni pratiche intorno alla pesca , corso e cammino dei tonni, Mes-
sina, 1816.
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di Abbazia Nuova p.1,al monastero di Monteoliveto p. 1, a quello del Car-
mine bott. 3 e pesci 1, ai giudici legisti della corte del Pretore p. 2, al giu-
dice del viceammiraglio p. 1, a S. Pietro la Bagnara p. 4,a S,.Oliva p. 1,
al Pretore p. 2, a S. Maria del Parco p. 2, all’abbate del monastero di S.
Martino delle Scale p. 8, rotoli 10 di uovo di tonno, rotoli 10 di musciumà,
al monastero di San Placido di Messina bott. 6, a S. Maria la Nova di Pa-
lermo p. 1, a S, Maria La Grotta p.2, a S. Giovanni nella Madre Chiesa
p.1, al convento di S. Zita p. 1 e bott. 2, al monastero di S. Maria del Soc-
corso di Catania bott. 2, al monastero di S. Maria di Nuova Luce bott. 16,
a quello di S. Maria di Coniglione bott 4 ½, a quello del Cancelliere p. 3
½, a quello della Martorana p. 3 ½ e bott. 2, a quello di S. Canterina p.
1, a quello di S. Maria di Montevergine p. 1, a quello di S. Maria delle Ver-
gini p. 1 e bott. 3, agli orfani Navarro p. 25, al monastero di S. Maria di
Belverde p.3, a quello di S, Clara di Messina p. 1 e bott. 3, a quello di S.
Maria di Basilicò di Messina bott,. 3, al collegio di S. Giuseppe la Mazara
bott. 2, al monastero di S. Maria la Gratia p.3, al monastero di S. Clara
di Palermo p. 2 e bott. 4, a quello di S. Maria di Calatamauro bott. 6, al-
l’ospedale di S. Vito di Palermo bott. 2, all’ospedale di S. Angelo di Mes-
sina bott. 4, al monastero di S. Maria d’Itria di Sciacca bott. 6, al
monastero del Parco bott. 9”

Ma passiamo, sulla scorta anche di quanto magistralmente registrato
da Francesco Maria Emanuele e Gaetani, marchese di Villabianca, a trat-
teggiare le “tonnare” del golfo “nei di cui mari”, per dirla con il predetto
“si fa la famosa pescagione de’tonni”.

S. ELIA

“Tonnara che ondeggia nell’acque del littorale di Solanto presso i
mari di Palermo, poco distante dalla tonnara che si dice di Solanto,
spettanti ambidue come feudali membri alla baronia di Solanto
de’principi oggi di S. Flavia Filingeri; le famiglie Agliata e di Ioppolo
per l’avanti ne tennero la signoria.

Notasi che il principe di S. Flavia Cristoforo Filingeri si fece venire
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anni sono da Roma un corpo di S, Martire per farla da protettore di que-
sta tonnara di S. Elia e dall’altra che è sua ancora di Soltanto. Il Santo
Padre Pio 6° Braschi si compiacque di contentargli il voto e l’inviò le
spoglie del Santo martire Agapeno estratte dal cimitero di S. Siriaco,
quale venerandosi n ella chiesa parrocchiale villeresca detta di S. Fla-
via alla Bagaria in Palermo è stato accettato generalmente dai siciliani
per protettore delle tonnare e dei naufragi.

DI SOLANTO

Tonnara che viene accolta dal littorale di Solanto presso i mari di
Palermo, spettante alla baronia detta di Solanto de’ principi oggi di S.
Flavia, Filingeri, che han succeduto da parte di moglie alli principi di
S. Elia Joppolo e ai baroni di Soltanto, Agliata.

Il padrone però più antico ai tempi delle dette famiglie fu Giovanni
Omodei fin dal 1399, così costando dall’opera di Marco Serio, che fu della
riforma delle parrocchie di Palermo In bullam Clementis 8°, edizione del
1652, f. 135. Li pesci di Andrea che son memorati nel breve pontificio di
Papa Clemente 8° Aldobrandino ottenuti dalli rettori dell’opera di Na-
varro del 1597 per il punto di case ove situar lor corte in Palermo sono li
25 tonni che tenea assentati sopra la tonnara di Soltanto il fu Andrea Na-
varro. Vedasi perciò la mia Storia Villabianca di Navarro, cap. 3,  f. 12 e
capitolo 12 e 105.

Per questa tonnara di Solanto si trova una lettera reale del re Martino
appo il registro di lettere della R. Corte pretoriana dell’anno 2 ind. 1401 e
1402 dell’archivio vecchio, f. 21 retro,. Per la quale si dà provvidenza sopra
li 25 tonni che si doveano alla R. Corte, e la stessa insieme uguale regia pro-
visione emanassi sopra l’altra tonnara di S. Giorgio, al presente estinta per-
ché servì per la fabbrica del molo, appo li medesimi libri, Corte pretoriana,
f. 21 retro, e per essa tonnara abolita di S. Giorgio vedi f. 53 in quest’opera.

DI S. NICOLO’

Tonnara che tien sua macchina ne’ mari del lido detto di Santo Ni-
colò, che le presta il nome, dipendente dal litorale di Termini in vici-
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nanza della Trabia.
Sono padroni di questa tonnara i principi della Cattolica, Bonanno.

Presso questa tonnara e contrada di S. Nicolò Tommaso Crispo diè la
morte a Leonardo di Bartolomeo, protonotaro del regno e signore della
Trabia, che moltissimo venne compianto dal popolo palermitano, come
cittadino della patria assai benemerito, La famiglia Graffeo possedé an-
ticamente essa tonnara e poi la Crispo da cui tiene retaggio la Bonanno
de’ ridetti principi della Cattolica.

TRABIA

Tonnara che fondata vegnendo ne’ mari del litorale di Termini presso la
spiaggia detta delle Terre Bianche, si chiama col nome della Travia per-
ché comprendesi nella spiaggia e pertinenza della piccola terra della Tra-
via, vassallaggio e principato insieme di tal titolo della famiglia Lanza.
Questi cavalieri Lanza ne sono oggi padroni portando in retaggio il san-
gue del fu Blasco Lanza che nel 1509 fu il chiaro fondatore di essa tonnara.

DI S. LEONARDO

Tonnara che va in fondo a’ mari del litorale della città di Termini
presso la foce del fiume detto di Termini.

Si chiama di S. Leonardo perché sotto la protezione di questo Santo
a suo principio istituita.

TERMINI

Tonnarella che pesca nei mari del littorale della città di Termini. E
perciò appellasi con questo nome di tonnara di Termini.

BATTILAMANU

Tonnara con torri che ha le sue reti ne’ mari di una spiaggia dal li-
torale del feudo e principato di Bonfornello di Casa Napoli di situa-
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zione vicino a’ rottami infra terra della rinomatissima città di Imera.
PRESULIANA

Tonnara che pesca ne’ mari della Cala di Rasuliana, nominata di
altro di Presuliana, voce corrotta dalla voce di plaia. Dipende dal lit-
torale della città di Cefalù.

DI CEFALU’

Tonnara che si maneggia ne’ mari di Cefalù ed è molto prossima alle
mura della città. 9

Ci sono belle pagine sulle tonnare e sui tonnaroti. Ma affidiamoci
alla penna di Francesco Lo Jacono Battaglia:

….Dopo la mattanza , a livata, i tonni venivano trasportati nel porto
di Soltanto e depositati sotto una tettoia, a pinnata, in attesa di essere
pesati e venduti o di essere puliti ed avviati allo stabilimento per essere
lavorati conservati. Quando i pesci catturati erano molti il rais, capo in-
discusso della tonnara, era solito infilare un garofano rosso all’asola
della giacca, appena sopra il taschino, in segno di festa e per parteci-
pare a tutti i borghiggiani e agli occasionali visitatori. 10

ora  per l’attività e la vita delle maestranze, di tutto il sistema
della tonnara, il malfaraggio, le torri  esplicano una funzione inso-
stituibile.

Lo stesso Camillo Camiliani, alla fine del sec. XVi evidenziò la ne-

9 Francesco Maria Emanuele e Gaetani marchese di Villabianca  Delle torri d’avviso, che d’ogni
intorno i litorali circondano della Sicilia in difesa e guardia di essa da legni nemici e da mori
corsari sopra tutto della vicina Africa ,ms BCPa Qq E 97 I.10) S. Mazzarella-R. zanca, Il libro
delle torri,, Palermo 1985, p. 372.
10 F. Lo Jacono Battaglia, Solanto, Bagheria, 1976, p. 74.
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cessità di proteggere anche le tonnare dagli attacchi dei barbareschi.
E le torri della zona svolsero, quasi tutte, questa funzione:
Torre Buonfornello, oggi non più esistente era a guardia dell’omo-

nima tonnara. Costruita tra la fine del XVi e l’inizio del XVii se-
colo,”elevasi”, dice il Villabianca, “in una spiaggia del littorale del
feudo e Principato di Buonfornello di Casa Napoli, dalla parte setten-
trionale di Sicilia, tra le foci di Fiume grande e fiume Torto, Val di
Mazzara”. Era privata appartenendo, appunto, al “Feudo e principato
di Buonfornello”, di pianta quasi quadrata “con pietra arrotondata di
origine fluviale”, sostengono Mozzarella e zanca. “E massiccia ed ati-
pica rispetto alle cinquecentesche torri camilliane ma in alcuni parti-
colari a questi rischia richiamatesi” 11.

Torre Colonna è situata presso il capo delle Mandre, tra la tonnara
di San Nicola e la foce del fiume della Milicia. il Villabianca afferma
che “Pel nome Colonna che da questa tienesi verisimilmente l’avrà
ella appreso dal fu Viceré Marco Antonimo Colonna, nel 1577, che
forse ne ordinò la fabbrica. in corrispondenza con il castello di So-
lanto e Torre Mandre, viene detta “Digitelli” o “Giditello”, con riferi-
mento alla località in cui sorge. Da un curioso documento d’archivio
apprendiamo che nel 1808 uno sconosciuto sparò a palle e lupara al ca-
porale che si affacciava a una finestra della torre 12. Poco prima ri-
scontriamo Torre delle Mandre, Torre Altavilla, Torre Sperlinga , i
Castelli di Solanto, a difesa anche del caricatore, del porto e della fiera
del grano.

La torre di S. Elia, sulla punta della cala di Malfaraci  fu una torre
senatoria “che tiene per sua sicurtà la tonnara di S. Elia”. Essa “è la
medesima torre detta del Lanciatore”. Di forma cilindrica non era
molto alta; piuttosto tozza e bassa. Armata di artiglieria ed affidata a
tre soldati era in corrispondenza della torre zafarana e del castello di
Soltanto. Su questa torre e sulla tonnara fu concesso il titolo di prin-

11 S. Mazzarella - R. zancla, Il libro delle torri, Palermo, 1985, p. 372.
12 Ibidem.
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cipi di S.Elia alla famiglia Joppolo nel 1693. il barone di Solanto, ri-
ferisce il Villabianca, “ne fu un dì il padrone,ma questo poi ne rinun-
ziò al Senato di Palermo il dominio con l’obbligo però di farvi le spese
delle guardie” 13. ora il barone di Solanto, oltre a tenere nel castello tre
guardiani e un castellano, due guardiani pure nella torre di S. Elia a
guardia della tonnara e una “guardia di cavalli della detta tonnara e
quando sente o scopre vascelli nemici, si suona la brogna gridando
‘Salva, Salva” et s’avvisa a bocca un uomo che piglia “gli avvisi del
cavallaio” e quando avvista dei vascelli suona la brogna (buccina) e
grida alle barche della tonnara di mettersi in salvo.

“Nel periodo della pesca dei tonni sopra una roccia sta di guardia un
altro uomo che piglia “gli avvisi del cavallaio” e quando avvista dei va-
scelli suona la brogna (buccina) e grida agli equipaggi delle barche della
tonnara di mettersi in salvo.

13 Francesco Maria Emanuele e Gaetani marchese di Villabianca,  Delle torri d’avviso, che
d’ogni intorno i litorali circondano della Sicilia in difesa e guardia di essa da legni nemici e da
mori corsari sopra tutto della vicina Africa, cit.
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Torre di Santa Lucia - Cefalù
Foto di Angelo Restivo

Torre di Santa Lucia - Cefalù
Acquarello di Gaetano Compagno



iL SATARo DEGLi iBLEi
iL PRoFUMATo MiELE DEGLi ALToPiANi

di
Pippo Lo Cascio

Le visite domenicali passate nei mercati delle pulci o in quello di re-
cente formazione di Piazza Marina a Palermo, spesso si dimostrano frut-
tuose e si fa ritorno a casa magari con la soddisfazione di avere
“scovato” tra le tante paccottiglie esposte, un buon libro antico o una
mattonella del Liberty siciliano o un piatto pregiato “Florio”, col famoso
cavalluccio marino stampigliato sul retro o con una preziosa ceramica
proveniente dagli stazzoni di Caltagirone o di Burgio o di Collesano.

Anche se a volte sono oggetti, costosi, perché ricercati dagli amatori
e dai collezionisti, sono “recuperi” necessari ed indispensabili, affinché
non si disperda in mille rivoli, l’identità, la nostra più recente tradizione
culturale ed artigianale siciliana e le tecniche agro-pastorali. 

Raramente ti può capitare di avere la fortuna di ritrovare una lettera
olografa, come quella, dell’astronomo Giuseppe Piazzi, dopo avere scar-
tabellato centinaia di manoscritti, atti notarili ed inutili cartacce impol-
verate o rosicchiate dalle tarme o dai topi. Rarissimo è oggi scoprire,
invece, bandi vicereali ma un tempo più abbondanti nelle bancarelle
delle fiere paesane o nei negozi d’antiquariato. Di recente ho avuto la
fortuna di ritrovarne uno, datato 1782, a firma del marchese Caracciolo.

Si tratta di Domenico Caracciolo, marchese di Villamaina (Malpar-
tida de la Serena, 2 ottobre 1715 – Napoli, 16 luglio 1789), che fu di-
plomatico e uomo politico del Regno di Napoli per poi ricevere
l’investitura del titolo di vicerè di Sicilia per un quinquennio, dal 1781
al 1786; lo fece a malincuore perché non voleva lasciare la vita di corte
e gli svaghi di Parigi, per la Sicilia.

La cosa curiosa di tale decreto e che l’argomento trattato, ha una forte
impronta romantica; non esamina, infatti, materie militari o assestamenti
politici o riorganizzazioni a sfondo sociale o dà l’avviso ai sudditi del
Regno delle Due Sicilie di nuove e gravose gabelle. il bando lancia un
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accorato appello ai Ragusani ed ai Siracusani in genere, affinché evi-
tassero di estirpare i satara (satra, sataro o satara, ovvero il profumatis-
simo arbusto del timo, Thimus capitatus), principale alimento delle api
degli altipiani dei monti iblei che producevano cera di prima qualità ed
il tanto ricercato miele profumato, che raggiungeva le mense di tutti i Si-
ciliani. il timo è una pianta originaria della regione mediterranea occi-
dentale e cresce spontanea in tutta l’area del Bacino, fino a mt. 1500 di
altezza, preferendo terreni calcarei e ben drenati. Vegeta bene nei luoghi
soleggiati e non tollera inverni umidi e freddi. Sono proprie le caratte-
ristiche dei terreni della Grecia e per l’appunto della Sicilia.

L’allarme al Caracciolo fu lanciato dai contadini aretusei che opera-
vano tra i massicci calcarei dell’area che si estendeva tra Scicli e Santa
Croce Camerina ed amplificato nell’isola da tal Guglielmo Adamo, che
lo fece giungere a Palermo, la capitale del Regno, affinché s’impedisse
la sistematica opera di sradicamento dell’arbusto, così tanto decantato
per la produzione del saporito alimento e di vitale importanza per le api:
“ … del di cui fiore si pascolano le di loro api nei mesi di Giugno, e Lu-
glio d’ogn’anno, e che questo barbicandosi da taluni per loro partico-
lare profitto venga perciò a mancare a tali animaletti il proprio naturale
alimento; hanno perciò implorato la promulgazione di un Bando, per-
ché niuna persona possa servirsi di detto Sataro …”. 

il ricercato miele dell’area iblea aveva una lunghissima tradizione e
la sua preferenza nelle mense è stata citata da numerosi storici, letterati
e scrittori, decantato dai poeti dell’antica Roma e Grecia e dallo stesso
Virgilio, che lo definì “il migliore fra tutti”. La vandalizzazione delle
garighe, rischiava di allontanare così gli insetti e di non produrre più
miele e cera di qualità, se fosse stato continuato il sistematico taglio
della pianta del sataro. il bando del Caracciolo metteva altresì in guar-
dia, che se nell’eventualità la pianta, fosse venuta a mancare all’im-
provviso: “… alle Api l’alimento, e ne derivi per conseguenza la scarsa
produzione di detti generi in pregiudizio degli interessati, che vivono su
questi prodotti, e con interesse del Pubblico, delle Comunità, e delle
Chiese, e che non trovano da provvedersi di essi generi, o sono costretti
a comperarli a prezzi avanzati per la sterilità della ricolta (raccolta)
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…”. 
Ancora dal documento della seconda metà del Settecento, che anti-

cipa di alcuni secoli il concetto di ambientalismo, della cura del pae-
saggio e protezione delle specie arboree a favore delle api e di quei
contadini che vivevano di quel commercio, ricorda agli anonimi di-
struttori del sataro che: “ … se ne sogliono approfittare per venderlo, per
bruciarlo, e vivono con questa industria, potrebbero servirsi d’altri ar-
busti salvatici, meno che fossero di quei destinati allo innesto delle ulive,
celsi, o di altri …”. 

il corso del fiume irminio ha rappresentato sin dall’antichità il veicolo
ed il percorso più rapido per collegare i territori interni con la costa, da
sempre luogo dove si concentravano le merci provenienti dall’interno
per poi provvedere agli scambi commerciali. A conferma dell’intensa
attività presente nell’area fin dai tempi preistorici, sono stati rinvenuti
varie testimonianze archeologiche come il sito di Fontana Nuova, la
“Fattoria delle Api”, antico centro (in uso tra la fine del iV e la metà del
iii secolo a. C.) della lavorazione del miele e della cera del satra.

Dato l’alto numero di citazioni ritrovate nei diversi periodi storici, a
dimostrazione della fama raggiunta dal miele ibleo, qui vogliamo solo
fare un sunto dei principali ed autorevoli autori, in gran parte raccolti
da: “Ricerche” del CESC (Centro di Economica e Scientifica di Catania).

Strabone nella Geografia: I Calcidesi edificarono Nasso e i doriesi
Megara, prima chiamata Ibla, le quali città più non sono, benché il
nome d’Ibla vi rimanga anchora, per la perfettione del miele ibleo.

Dioscòride Pedanio nel trattato Sulle medicine: Fra il miele pri-
meggia quello attico, e di questo quello detto Imettio; poi quello delle
isole Cìcladi e quello della Sicilia, detto ibleo (...). È eccellentissimo,
dolcissimo, pungente, profumatissimo, biondo, non fluido ma viscoso, e
vigoroso.

Virgilio nel suo Bucolicon Liber dell’ecloga Vii, fa dire da Coridone:
Nerina Galatea, a me cara più del timo d’Ibla, più / bianca dei cigni, più
bella dell’argentea edera, non appena / rientreranno i tori sazi alle
stalle, se qualche pensiero per Coridone ti prende, vieni.

Ovidio nell’Ars amatoria libro ii: Quante su l’Athos vagano le
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lepri / e in Ibla l’api a chieder miele ai fiori, / quante sono le bacche
al chiaro ulivo e agli scogli avvinte le conchiglie, / altrettanti in amor
sono i dolori. Ed ancora nell’Ars amatoria, libro iii: Ma come non
conterai le ghiande su un folto leccio, né quante sono le api sull’Ibla,
o quanti gli animali sulle Alpi, così a me non è possibile fissare con un
numero i tanti tipi di pettinatura: ogni giorno che fugge aggiungi
nuove fogge. E nel Tristia: Quante canne palustri crescono nelle fosse
ricche d’acqua, quante api alimenta l’Ibla in fiore, quante formiche,
per sottile sentiero, sogliono portare nei loro granai sotterranei il
grano trovato, così fitta è la moltitudine dei mali che mi circonda da
ogni parte.

Gaio Plinio il Vecchio nella sua Historia Naturalis: il miele è sem-
pre speciale là dove si forma nei calici dei fiori migliori, e precisamente
ad Imetto ed Ibla, luoghi rispettivamente dell’Attica e della Sicilia, e
nell’isola di Calidna.

Columella in De re rustica: Nec minus in Sicilia, cum ex reliquis
partibus in Hyblaeam (apes) conferuntur, riferisce dell’usanza che si ha
in Sicilia, quando (le api) sono portate dalle altre parti dell’isola alla
[zona] iblea.

Seneca nella tragedia Oedipus: Non fa spuntare altrettante foglie
Erice, né altrettanti fiori nel pieno della primavera crea l’Ibla, quando
un denso sciame d’api si avvolge in un fitto globo (...) quante genti fece
uscire dall’inferno la voce del sacerdote.

Marziale nei suoi Epigrammata, libro ii, Come l’Ibla ammantata di
fiori si tinge di vari colori, quando le api sicule fanno bottino dei fiori
di breve durata, così le tue soppresse brillano dei mantelli che stanno
sotto, la cassapanca risplende per gl’innumerevoli abiti e le tue bianche
toghe, fatte con lana dei ricchi greggi dell’Apulia, potrebbero vestire
una tribù; nel libro V: O Carino, a te che fai testamento trenta volte
l’anno, ho mandato focacce inzuppate di timo ibleo.

Torquato Tasso nel poema La Gerusalemme liberata: giudica la sua
amata degna a cui nutra più leggiadri fiori / Ibla, e Parnaso più odorate
fronde. 

Giambattista Vico nelle Poesie: l’indiche canne e i favi d’ibla e
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imetto. 
Ugo Foscolo nel carme Le Grazie: Le Grazie danno le api alle Muse

in Imetto e in Ibla. 
William Shakespeare nella tragedia Re Enrico IV: Come il miele

d’ibla, mio vecchio giovanotto del castello e nella tragedia Giulio Ce-
sare: Antonio, la natura dei tuoi colpi è ancora sconosciuta; ma quanto
alle tue parole, esse derubano le api dell’Ibla e le lasciano senza miele.

Gabriele D’Annunzio in A l’Etna: Scorrean gl’idilli intorno dolci
come il mele ibleo ed al poeta facean corona le verginette siracusane.

Dopo queste autorevoli voci, ci si convince che la promulgazione del-
l’editto del Caracciolo, sia stato un atto dovuto, sia per proteggere la
pianta, le api ed il miele, sia per tutelare anche il lavoro di quei lapari o
apari che sostentavano le loro famiglie con tale lavoro. Aparo è termine
tipicamente siciliano, dell’area di Solarino, Lentini, Priolo Gargallo e
Modica nel ragusano e deriverebbe dal termine aparo (arnia, cassettina
per le api), probabilmente ad indicare che il capostipite facesse l’api-
coltore.

Ed oggi che fine ha fatto il miele ed il sataro ibleo? Sebbene negli
ultimi anni il prodotto abbia avuto una brusca impennata negativa, la
tradizione iblea della produzione del miele, continua. Durante le varie
stagioni se ne raccoglie di sapori diversi a seconda dei fiori o degli aromi
che le api suggono dalla locale flora. Da qualche decennio sempre più
numerosi sono gli apicoltori che si dedicano a tempo pieno alla produ-
zione di un prodotto così molto richiesto dai mercati nazionali ed esteri. 

Tra i tanti che hanno continuato l’antica pratica del miele, famosa in
tutto il mondo sino allora conosciuto, ci fa piacere ricordare l’Apicoltura
Bombaci di Sortino (Sr) e a Borgopetra si offrono i mieli millefiori, di
zàgara e di timo; per l’area ragusana ritroviamo il Miele dei Monti iblei
prodotto da “Apicoltura iblea” di Modica, mentre a Solarino, ovunque
conosciuta come la città del miele e si concentra uno dei principali di-
stretti di apicoltura siciliana, con una media di produzione che nelle an-
nate migliori può arrivare fino agli 800 quintali, disponendo di circa
3.000 alveari sparsi per le campagne.
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SAMBUCA,  DA FoRTEzzA ARABA A CiTTà FEUDALE
di

Giulia Sommariva

oggi si chiama Sambuca di Sicilia ma fino al 1923 il suo nome era
Sambuca Zabut, in ricordo dell’emiro Al-zabuth (lo Splendido) che,
dopo il primo sbarco dei Musulmani in Sicilia, nell’anno 830,  aveva
fondato questo casale sulla sommità di  un colle, nella valle del Rin-
cione (l’Ati dei Greci, il Carabi dei Saraceni).

A difesa del nuovo centro egli costruì pure, sull’acropoli, una rocca
protetta da muraglie merlate con due torri cilindrich , in corrispondenza
con quelle di Triokala (Caltabellotta) e Calatamauro (Entella).

Molti altri casali, a quel tempo, punteggiavano questa parte del terri-
torio del Val di Mazara: Giuliana, Adragna, Comicchio (ex feudo di San
Giacomo), Terrusio (ex feudo di Terrosa oggi San Biagio) e Senurio  ex
feudo Miccina in prossimità del fiume Sinore), come si deduce da un
privilegio del 1185 di re Guglielmo ii nel quale si concedeva alla Chiesa
di Monreale il casale di zabut insieme agli altri su ricordati.

zabut fu abitato da una popolazione islamica fino al 1225 quando
l’imperatore Federico ii debellò ed espulse i Saraceni di Sicilia esilian-
doli a Nocera: per due anni zabut si era opposta tenacemente all’impe-
ratore alla fine, stroncata la resistenza, la strage fu totale.

Divenuta terra feudale zabut, insieme ai casali di Comicchio, Adra-
gna, Giuliana e Senurio, per donazione degli Arcivescovi di Monreale
costituì dote della principessa Eleonora d’Aragona, sposata a Guglielmo
Peralta conte di Caltabellotta  (1392). in seguito, attraverso una serie di
vendite e investiture, dai Peralta passò a casa Luna, poi ai Bardi Ma-
strantonio e nel 1570 a Nicolò Bardi (o Baldi) Centelles, primo mar-
chese della Sambuca. L’ultima ereditiera di casa Bardi, Antonia, sposò
Antonio Beccadelli di Bologna: in tal modo nel 1666 subentrò la signo-
ria dei Beccatelli marchesi della Sambuca, principi di Camporeale e
duchi di Adragna i quali ressero le sorti di questa terra fino all’abroga-
zione del feudalesimo (1812).



il castello di zabut, già vetusto di molti secoli e nobilitato sotto la si-
gnoria dei Baldi, al tempo dei Beccadelli divenne una grande casa baro-
nale, abituale residenza della famiglia. Dopo il 1819, seguendo un destino
comune a tante vecchie fortezze siciliane, venne destinato a carcere ma
già a metà di quello stesso secolo era caduto in rovina. in seguito, sul-
l’area corrispondente all’ampia corte interna,  fu realizzata la piazza Baldi
Centelles mentre la restante parte del fortilizio, ripulita dai muri cadenti
e ormai ridotta alla sola parte basamentale, fu destinata prima a Calvario
per le processioni del Venerdì Santo, quindi, in tempi più recenti, attrez-
zata come belvedere. Della torre che guardava verso Giuliana rimangono
minime tracce alla base del tempietto edificato sul belvedere mentre l’al-
tra torre è stata inglobata nel campanile della Chiesa madre.

Dell’originario circuito difensivo oggi non rimane traccia: si può solo
ipotizzare che le mura, seguendo un andamento curvilineo, circondas-
sero l’attuale quartiere saraceno per innestarsi a quelle del castello; è
probabile che dove oggi si trova  il Palazzo municipale esistesse la porta
d’ingresso al  casale che si snodava verso Sud col suo tessuto di vicoli
stretti e basse casette.

Ancora oggi Sambuca conserva tracce della sua matrice islamica nel
“quartiere saraceno” che con la sua area netta e marcata si distacca chia-
ramente dall’impianto urbano della cittadina: un labirinto di sette vicoli
stretti  e tortuosi (in dialetto vaneddi, lastricati di ciotoli, piccoli cortili
gelosamente protetti da muri, case piccole e basse mentre  una serie di
archi disimpegnano il tessuto viario. E’ l’unico esempio di paesaggio
urbano tipicamente arabo arrivato a noi in buono stato di conservazione,
grazie ad un’attenta opera di recupero e valorizzazione condotta dal-
l’Amministrazione Comunale.

Altra eccezionale testimonianza della lontana origine araba va ricer-
cata nella fortezza di Mazzallakkar, sulle rive del lago Arancio, costruita
nello stesso periodo della fondazione di zabut al tempo dello sbarco degli
Arabi in Sicilia, a presidio di una importante via carovaniera lungo il per-
corso Palermo-Sambuca-Sciacca. L’altezza delle mura è di circa quattro
metri, il fortilizio presenta forma quadrangolare, ogni angolo è costituito
da un torrione di forma cilindrica coperta da cupoletta in pietra con or-
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nato cuspidale, probabilmente una mezzaluna. La sua tipologia appare
simile a quella di altre fortezze dell’alto Medioevo che ancora si trovano
nel Nord Africa. La “fortezza” di Mazzallakkar è considerata dagli stu-
diosi l’unico qas’r arabo della Sicilia, pervenutoci quasi integro: pur-
troppo, dopo la costruzione della diga che sbarra le acque del Carboj,
per circa sei mesi all’anno la fortezza di Mazzallakkar viene parzialmente
sommersa dalle acque e si  va sgretolando  lentamente. Se non verranno
adottati adeguati interventi conservativi,  i suoi giorni possono dirsi con-
tati.

Ancora prima degli Arabi

Ma le origini storiche di Sambuca si spingono molto aldilà della do-
minazione musulmana della Sicilia: vanno ricercate più a Nord, sul vi-
cino monte Adranone, a novecento metri di altezza, dove scavi
archeologici iniziati attorno agli anni Sessanta hanno riportato alla luce,
oltre ad un centro indigeno del periodo protostorico, la città greco-punica
di Adranon (sec. Vii-Vi  a.C.), strategicamente importante e difficil-
mente espugnabile, posta com’era su una imponente roccaforte naturale,
isolata dalle colline circostanti. Sono state recentemente scoperte una
ricchissima necropoli, una delle porte d’accesso alla città-fortezza, un
percorso di mura esteso per vari kilometri, alcuni basamenti di templi
punici e un intero quartiere artigianale col suo ricco corredo di anfore,
pathos e utensili vari, oggi esposti al Museo di Agrigento.

Adranon scomparve dalla storia con la sua distruzione avvenuta nel
103-105 a.C., al tempo dell’ultima guerra servile, quando gli schiavi
fuggiaschi, asserragliati nel tempo del dio Adrano, antica divinità au-
toctona, furono sopraffatti dall’esercito romano e la città  venne quasi in-
teramente distrutta.

Distrutta Adranon, gli abitanti superstiti fondarono più a valle una
nuova città alla quale dettero il nome di Adragnus per ricordare la città
d’origine,  chiamata pure “Terravecchia”.

Alla fine del primo millennio vi sorsero tre importanti chiese dedicate
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rispettivamente a San Vito Martire protettore dei cani (quasi una conti-
nuità col vissuto essendo stato il dio Adrano protettore dei cani), a San
Nicola di Bari e a Santa Maria di Adragna, comunemente chiamata la
Bambina: quest’ultima chiesa è  l’unica, superstite testimonianza  del
distrutto casale di Adragna e costituisce un tutt’uno con la casena di cac-
cia fatta costruire dal marchesi della Sambuca in Adragna, allodio su
cui in seguito ebbero il titolo ducale.

Adragna sopravvisse fino alle soglie del XV secolo quando Bernardo
Cabrera, Gran Giustiziere del Regno di Sicilia, avverso alle nozze della
regina Bianca con Martino d’Aragona, portò morte e distruzione in molti
paesi  del Val di Mazara che avevano preso le parti della giovane  Regina.

Nel corso di questa lunga guerra di successione andarono completa-
mente distrutti i casali di Adragna, Comicchio, Senurio e Terroso i cui
abitanti trovarono rifugio nel ben munito castello di zabut, sotto la di-
fesa delle sue poderosi torri.

Fu allora che il primitivo impianto urbano di zabut, costituito dal-
l’acropoli fortificata e da un piccolo centro abitato raccolto all’ombra
del castello, cominciò ad ampliarsi  verso le più basse propaggini della
collina: a partire dal XV secolo sorsero nuovi quartieri, fu rafforzata la
cortina muraria, costruiti chiese, monasteri, palazzi baronali e signorili
che vennero a configurare l’immagine della cittadina quale più o meno
oggi si presenta.

La fine del feudalesimo coincise  con la nascita di una classe bor-
ghese colta e illuminata, aperta agli scambi culturali col Continente,
come ci viene rappresentata in quel piccolo delizioso Museo delle cere,
noto come salotto sambucese: fedele ricostruzione di un salotto politico
letterario dell’ottocento i cui personaggi, variamente legati alla storia di
Sambuca, costituivano l’elite culturale dei tempi.

Sambuca  nella realtà di oggi

Aperta a fermenti artistici e culturali fin dal secolo scorso, oggi Sam-
buca si candida a “Città della cultura”, fiera della ricca eredità del suo
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passato. L’istituzione “Sabatino Moscati” svolge intensa attività per la
valorizzazione del sito archeologico di  Adranon; l’istituzione “Giam-
becchina” riunisce nella ex chiesa di San Girolamo  le opere della do-
nazione fatta  al paese  natale da parte di questo illustre artista;
l’istituzione Teatro Comunale “L’idea” si configura come topos di at-
tività teatrali e  di formazione teatrale; esiste pure una ricca Biblioteca
Civica  e vari Circoli culturali che, oggi come nel passato,   animano la
vita cittadina.

E’ iniziato qualche anno addietro lo sviluppo turistico del territorio
quando il lago Arancio nell’antica Valle dei Mulini, è assurto a  Centro
Federale  di Sport Acquatici e nelle sua acque si svolgono  campionati
di sci nautico a livello mondiale,  di canoa e Winsurf che hanno confe-
rito a Sambuca notorietà internazionale.

Un buon punto di attrazione turistica è il Parco della Risitana, sul lato
sud della Gran Montagna, ben dotato di spazi verdi attrezzati; ma so-
prattutto la zona di villeggiatura di Adragna, rinomata per i boschi e la
salubrità dell’aria.

Ancora oggi il territorio di Sambuca conserva la sua tradizionale vo-
cazione agricola, retaggio dei Musulmani, i quali dodici secoli addietro
vi avevano introdotto la coltura dell’orzo, del lino, del sesamo, del car-
rubo, dei gelsi e degli agrumi,  colture perpetuatesi nel tempo: lo con-
fermano le fiorenti e ben coltivate campagne, sparse di vecchie masserie
(ricordiamo quelle ottocentesche degli oddo e dei Giacone), interessanti
sia come testimonianze di architettura rurale ma anche del vissuto con-
tadino; come pure  alcuni  vecchi bagli,  citiamo quelli dei Planeta e del
Cellaro, oggi trasformati in moderne aziende vitivinicole, rinomate per
i loro vini D.o.C:, tra i migliori del Belice.

insieme ai bagli e alle masserie, vanno anche ricordati gli antichi
mulini che ricevevano  moto dalle cascate d’acqua del fiume Rincione,
un tempo al servizio di tante piccole industrie molitorie collegate alla
vita economica della comunità, oggi divenuti peculiare caratteristica
del paesaggio. Da ricordare pure i resti dell’acquedotto secentesco
detto Gli Archi, i vecchi bevai in pietra scolpita lungo le regie traz-
zere, le interessanti opere difensive ancora presenti nel territorio: come
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la torre Pandolfina, con feritoie e classici merli, costruita nel periodo
baronale ( Xiii secolo) e la torre del Cellaro risalente alla tarda roma-
nità,  parte di un insediamento residenziale della zona, ancora prima
degli Arabi.

L’eredità baronale e barocca

Corso Umberto, l’antica Via Grande è l’asse viario principale che
divide in due parti la cittadina di Sambuca, dalla statale 188 fino agli
archi del palazzo dell’Arpa su cui è costruito il Municipio. Lungo que-
sta strada si affacciano quasi tutti gli edifici più rappresentativi della cit-
tadina: dallo stesso Municipio di origine secentesca, antico palazzo dei
Giurati, sorto sull’impianto della Porta attraverso la quale accendevasi
alla fortezza di zabut; al Teatro comunale fondato a metà ottocento ad
iniziativa di un colto gruppo di borghesi, aperti ad influssi  letterari, ar-
tistici e patriottici del tempo; al monumentale convento e chiesa del Car-
mine (XViii secolo) nella quale si conserva il simulacro della Madonna
dell’Udienza, probabile opera di Antonello Gagini, patrona e protettrice
di Sambuca. oggetto di un antico e radicato culto popolare che ancora
oggi si esprime nei suoi coloriti aspetti folkoristici in occasione della
festa patronale (terza domenica di maggio) quando la statua viene por-
tata in solenne processione su un fercolo ligneo riproducente un trono re-
gale, issato sulle spalle da cento uomini detti i Nudi.

Nella parte più alta del paese sorgeva la chiesa di San Giorgio, la più
antica di Sambuca: costruita dai Normanni sulla cinta muraria del ca-
stello dopo una vittoria riportata sui Saraceni (1098), nel medesimo sito
nel quale preesisteva  una moschea fiancheggiata da una vecchia torre a
difesa del casale, in seguito adattata a campanile. Nelle sue vicinanze, ri-
salendo verso Nord, si apre la piazza Baldi Centelles, intitolata ai primi
marchesi della Sambuca, precisamente al nome di donna Giulia la quale,
nella prima metà del Seicento, insieme alla sorella Maria, finanziò la
costruzione della monumentale  Madrice: una chiesa alla quale le ciclo-
piche mura  basamentali del castello di zabut,  insieme agli alti colon-
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nati barocchi, conferisco ancora, nonostante i danni apportati dal terre-
moto del 1986, una imponente  bellezza. Notevole il suo campanile a
guglia piramidale in ceramica policroma, ornato da grandi foglie di
acanto scolpite nel tufo, costruito su una delle torri del preesistente ca-
stello di zabut…. (l’altra torre era stata aggregata alla chiesa normanna
di San Giorgio, non più esistente); da ricordare, infine, lo stupendo por-
tale arabo-normanno, proveniente da una delle distrutte chiese di Adra-
gna, ma anche il portale gotico della chiesa della Concezione, dagli
splendidi inserti decorativi in bianca pietra arenaria….

Ma è soprattutto nei palazzi, retaggio di età baronale e barocca, che
Sambuca svela il suo volto nobile e monumentale: ubicati quasi tutti
lungo l’asse della Via Grande, costituiscono una quinta architettonica
che qualifica e identifica la cittadina per inserirsi nella realtà di oggi con
una scenografia urbana di notevole bellezza prospettica.

Così gli imponenti palazzi delle famiglie Ciaccio e Mangiaracina, dei
baroni Campisi (oggi Cassa di Risparmio Rurale e Artigiana), degli
oddo  e dei principi Beccadelli, quest’ultimo con scalone catalano al-
l’interno del cortile e  monumentale balcone sormontato dallo stemma
di famiglia. Eppoi, altri palazzi del  ricco patriziato locale, come i Fiore
e i Giacone Catalanotto, costruiti a cavallo tra i secolo XVi e XVii, così
come la maggior parte delle antiche case da signore ancora esistenti a
Sambuca. Alla stessa epoca appartiene l’aulico palazzo dei baroni Pla-
neta che, secondo tradizione,  ospitò i Reali di Napoli nella breve pa-
rentesi della Repubblica Partenopea.

Ma, soprattutto importante, sotto il profilo storico e architettonico,
è palazzo Panitteri, ubicato  nella parte più antica del paese, di fronte
alla chiesa di San Michele, fondata subito dopo l’espulsione dei Sara-
ceni nel Xiii secolo, presso il bastione che difendeva il casale d zabut.
Da quando se ne ha notizia, il suo primo proprietario fu il sacerdote
don Bartolo Truncali che visse tra il XVi e il XVii secolo: dalle fonti
archivistiche risulta che abitò questa dimora dopo averla ampliata e ab-
bellita. L’impianto doveva dunque essere molto più antico, costruito
probabilmente su una delle torri lungo le mura che circondavano la cit-
tadella fino al tempo in cui, avvenuta la distruzione di Adragna (1411),
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ebbe luogo l’espansione urbanistica della terra di zabut. Spostate verso
Sud le mura di Sambuca, questo palazzo, passato nel frattempo da for-
tezza a lussuosa dimora baronale, venne a trovarsi al centro di un nuovo
agglomerato urbano che veniva sorgendo lì intorno.

il corpo centrale su via Panitteri presenta un solenne frontespizio,
espressione di un barocco sobrio e monumentale. Al suo interno si apre un
grande cortile con scuderie, carretterie ed ampi magazzini per le derrate
agricole; una scala escuberta alla catalana conduce al piano nobile che
conserva la tipologia della grande casa da signore settecentesca con una
enfilade di sale culminanti in un magnifico salone con soffitto a cassettoni
e pavimenti in mattonelle d’epoca a figure policrome. L’assetto interno è
ancora quello conferitogli dal suo più illustre proprietario, il prelato don
Giuseppe Panitteri ( nato nel 1767), Ciantro della Cattedrale di Agrigento,
Procuratore generale del marchese Beccadelli, archeologo di vaglia, ge-
neroso mecenate. Nel corso della sua lunga vicenda storica è appartenuto
a tre ceppi diversi, i Truncali, i Panitteri e gli Amodei che ne sono stati gli
ultimi proprietari, prima della moderna  acquisizione da parte del Comune.

il nuovo capitolo della storia prevede un impegnativo restauro di pa-
lazzo Panitteri, col progetto di ospitare diverse istituzioni museali rela-
tive  alla storia e alle tradizioni di questa terra, ancora oggi tenacemente
legata al suo passato.
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L’ALTo SEGNo ETiCo E CULTURALE Di 
ANToNio MoGAVERo FiNA

di
Salvatore Di Marco

Venti anni fa veniva a mancare lo scrittore Antonio Mogavero Fina
(1911-1993), studioso e letterato originario della suggestiva cittadina
madonita di Castelbuono, la nobile patria di ingegni come quelli - ad
esempio - di Francesco Minà Palumbo (1814-1899), del latinista Gio-
acchino Pupillo (1883-1952), del medico oculista Alfredo Cucco (1893-
1969), figura centrale del fascismo, e poi del M.S.i., siciliano, inoltre
del giovane poeta Enrico Bertòla Gambaro (1921-1940) deceduto assai
precocemente subito dopo la felice conclusione dei suoi studi liceali, o
ancora dell’infelice scrittore Antonio Castelli (1923-1988) nato novan-
t’anni fa e morto suicida, e – infine – del finissimo poeta dialettale Giu-
seppe Mazzola Barreca (1917-2011) di cui è sempre in noi vivo il
ricordo.

in occasione del ventennale della morte di Antonio Mogavero Fina
vogliamo riproporne la figura e l’opera soprattutto di storico, con parti-
colare riguardo ad ua sua breve monografia dedicata a Nicasio Moga-
vero (1821-1887), patriota e poeta del risorgimento italiano, la cui
memoria - nonostante il lodevole impegno del Mogavero Fina - conti-
nua a rimanere del tutto sbiadita, soprattutto nella Castelbuono di oggi
prima che negli annali della cultura siciliana. Non a caso condividiamo
pienamente quanto scrisse in un tratto della sua prefazione alla menzio-
nata monografia dello studioso castelbuonese, lo storico Gaetano Fal-
zone: “A mio parere, non debbono sentirsi legati alla gratitudine solo i
castelbuonesi che, per merito di Antonio Mogavero Fina, possono adesso
presentare, in forme compiute, la vita e l’opera di un loro dimenticato
concittadino, ma penso debbano sentirsi impegnati da eguale dovere
quanti ritengono che il cammino della Patria, lo sviluppo della cultura,
il processo - in genere - dell’incivilimento del Paese, non siano vinco-
lati esclusivamente alla fatica, al tormento e alla gloria di poche, grandi



ed eccezionali figure, ma il risultato - invece - dell’attività brulicante di
molti che rimangono nascosti, talvolta irreparabilmente, nelle pieghe ed
anfrattiosità, non dico della storia, ma della stessa cronaca”. il libro del
Mogavero Fina di cui stiamo qui parlando s’intitola Un siciliano vate
d’Italia. Cento anni di storia in cento versi, stampato dall’ila Palma di
Renzo Mazzone nel 1965, documento sobrio e interessante, ma an-
ch’esso trascurato.

ovviamente, non era quella la sola pubblicazione che di sè ci ha la-
sciato il Mogavero Fina,  considerando anche l’ampiezza dei suoi inte-
ressi di poeta, di critico letterario, di storico soprattutto delle vicende,
come pure di taluni personaggi illustri, dei costumi e delle tradizioni po-
polari di Castelbuono e delle varie comunità rurali e altre cittadine delle
Madonie. Diciamo subito che Antonio Mogavero Fina, intelletto illu-
minato da una profonda fede cattolica, fin dall’età di quindici anni aveva
dato l’avvio al suo “apprendistato letterario” scrivendo su giornali e pe-
riodici anche locali fino ad allargare l’area delle sue collaborazioni gior-
nalistiche a testate come - ad esempio - i quotidiani palermitani “L’ora”
e “Giornale di Sicilia”, ma anche oltre lo Stretto approdando a giornali
come “Avvenire” oppure “il Giornale d’italia”.

Dal profilo biografico pubblicato nel prezioso volume Personaggi di
Provincia. Le figure illustri degli 82 Comuni della Provincia di Palermo.
curato da Tommaso Romano (Edizioni della Provincia Regionale di Pa-
lermo, 2001) citiamo il seguente brano che del nostro scrittore castel-
buonese sintetizza il percorso culturale: “Fra i riconoscimenti conseguiti
per la sua attività di studioso vanno ricordati la sua nomina a Console
onorario del Touring Club italiano per Castelbuono, e il diploma di be-
nemerenza dell’international Columbus Association. il Comune di Ge-
raci Siculo gli conferì il titolo di Lettore italiano per gli altissimi meriti
culturali acquisiti nella paziente  opera di ricercatore storico, e per avere
portato alla luce intricate vicende storiche di Geraci e delle Madonie”.
Fu anche Fiduciario per la Casa editrice Vallecchi nel 1949. Ricevette,
inoltre, l’incarico di revisionare la voce ‘Castelbuono’ nel volume Sici-
lia delle Guide d’Italia del Touring.
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Antonio Mogavero Fina aveva ventisette anni quando esordì come
poeta con la silloge Fiori di bosco (1938), alla quale seguirono altre rac-
colte fino al 1947, e tra queste ne ricordiamo una intitolata Parra lu me’
cori (1944) dove si cimentòdignitosamente con la poesia dialettale. Ma
non andò oltre nell’impegno poetico, così come di brevissima durata fu
la sua esperienza di narratore con la pubblicazione di La fiera incantata
del 1945. Anche l’esercizio della critica letteraria egli mantenne per
brevi tratti. Citiamo soltanto il saggio Il poeta fanciullo pubblicato in
memoria del già menzionato Enrico Bertòla Gambaro del quale curò
l’opera postuma Petali al vento, anche se non vanno trascurate opere
mature come Teatro e poesia alla Corte e nel Principato dei Ventimi-
glia del 1964. Non trascurò, inoltre, di prestare cura amorosa e intelli-
gente alle tradizioni popolari e al folklore della sua terra, e valga al
riguardo ricordare appena lo scritto Canti popolari e leggende di Ca-
stelbuono del 1950, e più tardi La leggenda della mia terra apparso nel
1981. Non vogliamo dimenticare, infine, i gustosi bozzetti teatrali riu-
niti nel volume La campana dell’eternità (1982). Ma come abbiamo già
detto, Antonio Mogavero Fina fu soprattutto uno storico, espressione
autentica di quell’indirizzo della storiografia novecentesca che metteva
al centro della propria ricerca le vicende locali, d’un territorio, forse
anche d’una ben distinta etnia, assicurando così lo stretto legame che
sempre unisce la “piccola storia” alla grande storia madre, alla grande
pagina d’una intera nazione e del mondo. Le pubblicazioni che in tal
settore lo studioso castelbuonese lasciò sono almeno un paio di dozzine,
scritte entro un arco di tempo che corre dal 1946, quando portò alle
stampe la sua Introduzione alla storia di Castelbuono fino alla seconda
metà degli anni ottanta del secolo scorso, quando trattò dei Ventimiglia
(1981) o della Chiesa di S. Antonio martire di Castelbuono nel 1986.
Né crediamo che debba smarrirsi oggi l’interesse per un’opera di parti-
colare significato che è Il catalogo degli autori castelbuonesi dal 1600
ad oggi pubblicata nel biennio 1951-1952, opera che non risulta sia stata
finora aggiornata per mano d’altro studioso altrettanto solerte.

Non è compito nostro, né lo è in questa occasione, quello di trattare
della concezione che il Mogavero Fina seppe coltivare della storia e del-
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l’impegno degli storici; tuttavia due aspetti della sua personalità di uomo
e di scrittore è opportuno precisare: la sua religiosità a cui si deve l’in-
telligenza cristiana di opere dedicate alla storia dei luoghi di culto e delle
usanze spirituali della sua terra nativa, nonchè il senso alto di italianità
che egli mantenne vivo nella sua onesta coscienza civile. Ce ne danno
testimonianza i suoi scritti sul Risorgimento italiano (1961). Pensiamo
non soltanto a oggi come Castelbuono nel Risorgimento italiano (1961),
ma soprattutto ad una succinta monografia quale è quella che abbiamo
menzionato all’inizio di queste pagine e che mette al centro la figura del
suo concittadino Nicasio Mogavero, della quale vogliamo trattare sia
pur brevemente.

Su questo personaggio ottocentesco, intriso di quel romanticismo che
alimentò le vocazioni più radicali della letteratura risorgimentale ita-
liana, il Mogavero Fina sostenne ogni possibile sforzo per raccogliere
quanti più dati possibili tra i pochi rintracciabili negli archivi locali e
nelle avare memorie - allo scopo di rilasciarne un attendibile profilo bio-
grafico, atteso che - quand’egli prese la penna per scrivere di Nicasio
Mogavero - ben poco generalmente se ne sapeva. Nè egli riuscì mai a
colmare i vuoti e i silenzi che ne avevano coperto la storia personale.
La penuria di notizie riguardo a quel personaggio non dipendeva dallo
stile di vita del Nicasio Mogavero, poco propenso alla riservatezza dei
costumi, quanto invece alla ostilità della sua famiglia la quale, a causa
di talune vicende private che non ebbero la pubblica approvazione, e so-
prattutto in conseguenza di forti dissapori tra parenti ai quali il Mogavero
aveva ricusato per testamento l’accesso ereditario ai suoi cospicui beni,
ne oscurò vendicativamente l’immagine e la memoria dopo la sua morte.

il poeta patriota, fedelissimo laudator di Giuseppe Garibaldi e defi-
nito – come si è visto – “il vate d’italia” probabilmente con eccesso di
enfasi – laureatosi in Giurisprudenza, ebbe ruoli di rilievo nella comu-
nità civica di Castelbuono. Basterà ricordare che fu giudice conciliatore,
fu anche componente del Decurionato della città, della quale per un certo
tempo riveste anche la carica di sindaco. Ed erano soprattutto noti i suoi
sentimenti ostili al dominio borbonico. Al riguardo così racconta Anto-
nio Mogavero Fina nella sua monografia: “Non amava coltivare i ba-
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settoni, in gergo paesano detti ‘varvitti’, alla maniera dei Borboni; ed
ebbe qualche noia dai fanatici governativi i quali non volevano permet-
tergli tale licenza, formalmente ostile al potere costituito”. infatti, rife-
risce ancora il Mogavero Fina, “fu chiamato a Cefalù e diffidato dal
Sottointendente per la sua attività patriottica. Si vuole che in quella oc-
casione avesse ricevuto frustate in viso”. Va precisato, ad ogni buon
conto, che nè dalle cronache del tempo e neppure dalle carte degli ar-
chivi, si ha notizia certa di concrete azioni cospirative a cui avrebbe
preso parte il nostro patriota castelbuonese, e neppure della sua orga-
nica appartenenza a gruppi clandestini, della sua partecipazione attiva a
moti insurrezionali, al di là di innocue relazioni personali e private, pe-
raltro non strettissime con intellettuali e letterati di condivisi sentimenti
antiborbonici. Tuttavia egli attivò e mantenne fraterni rapporti – tra i
pochi altri – con lo scienziato concittadino Francesco Minà Palumbo,
mentre a Palermo, quando vi si recava, “trovava cordiale ospitalità”
presso illustri letterati e patrioti come Francesco Paolo Perez o isidoro
La Lumia.

È un peccato che “tutto il carteggio del poeta sia andato disperso ir-
rimediabilmente finendo nei salumai”; restano però, per quanto trascu-
rati e negletti, i suoi libri “pubblicati nel nome dell’italia, per l’italia del
suo tempo e per l’italia ventura”, sicché – come scrive il Mogavero Fina
– “oltre la tomba delle miserie umane si vuole scrutare, e da quella tomba
vedere sorgere l’astro del vate, potenza spirituale che rivendica sul
tempo la missione sociale dell’arte, superando la caducità dei travagli
terreni”. E ancora il Mogavero Fina scrive con soverchio ottimismo che
“è tempo di rilanciare la figura di Nicasio Mogavero, cercando di inca-
nalare l’indagine sul giusto sentiero, a cominciare dalla parte biografica,
che sotto certi aspetti serve a dettagliare il substrato spirituale della sua
poetica”, e cioè – aggiungiamo noi – la sua poetica del Risorgimento
con al centro, quali inamovibili motivi ispiratori, Giuseppe Garibaldi e
l’italia libera e monarchica.

L’attività letteraria di Nicasio Mogavero fu – almeno sulla base di
ciò che dei suoi scritti si conserva – esclusivamente poetica, e dopo gli
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esordi entrò pienamente nel clima di quel romanticismo isolano per il
quale la poesia – lontana da suggestioni sentimentali o intimistiche – si
pensava che dovesse esser chiamata ad esprimere e a rappresentare i più
significativi e concreti segni storici dell’epoca. E gli anni nei quali visse
Nicasio Mogavero, nato appunto nel fatidico 1821, furono quelli segnati
lungamente dalle cospirazioni, dai moti rivoluzionari, dalle guerre per
l’indipendenza nazionale e per l’unità d’italia. “in questo suo rigoroso
atteggiamento – osserva ancora Gaetano Falzone – (il Mogavero) mo-
stra di restare legato ad una tradizione sempre viva e rispettata [...] Ep-
però, leggendo la poesia di questo galantuomo, che non doveva essere
presa troppo sul serio nei circoli castelbuonesi, e che i parenti disama-
vano, si avverte un suo cruccio per le sorti della Patria, che non è solo
espressione di poeta, ma affanno e dubbio di benpensante che vorrebbe
non turbato l’ordine, rispettate e garantite le istituzioni, calmo e ven-
taggioso il cammino dell’italia in Europa e nel Mediterraneo”.

Di questo poeta si conservano il suo primo lavoro, l’ode Abadia di S.
Maria del Parto, la novella in versi Nina del 1844, il poemetto Avven-
tura d’un poeta (1845), la cantica Donna Aldonza del 1857 ispirata alla
tragedia di madonna Aldonza di Santapau. Ma gli eventi del 1860 che se-
gnano nel mese di maggio la riscossa dal dominio borbonico, impon-
gono una svolta all’estro poetico del Mogavero. “i moti dell’animo
repressi – scrive Antonio Mogavero Fina – possono ormai esplodere in
tutta la loro veemenza e nel pieno sfogo della libertà di coscienza pa-
triottica. L’alfiere è Garibaldi, ma la forza che sostiene la battaglia è il
cuore siciliano: da Crispi a La Masa, da Rosalino Pilo a Corrao, è sem-
pre un pulsare di gente sicula”. Ecco, dunque, venire alla luce proprio nel
1861 il poemetto che sta al centro di tutta la produzione del poeta ma-
donita: il Garibaldi in Sicilia, dove – secondo le stesse parole dell’au-
tore rese nella sua prefazione – “Garibaldi è la lirica vivente, e sarà nei
posteri il simbolo dell’umanità a rigenerarsi; ed io significo, poetando,
i sensi di ammirazione per Lui”.

L’opinione di Antonio Mogavero Fina, e dello stesso prefatore Gae-
tano Falzone, è che quel poemetto non goda affatto di elevati pregi let-
terari restando, sotto quel profilo, un’opera di modesto segno, ceduta
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anche alle suggestioni mitizzanti riguardo alla celebrata figura del duce
dei Mille. Noi qui crediamo che, al di là delle valutazioni strettamente
letterarie che competono in sede critica, un limite negli orizzonti sto-
rico-letterari disegnati da Antonio Mogavero Fina sia da segnalare sotto
un duplice aspetto. il primo è quello di non avere rapportato in suffi-
ciente misura quel poemetto garibaldino il più ampio quadro della poe-
tica risorgimentale del Nicasio Mogavero, quale si connota nelle sue
opere successive al 1861. Mi riferisco al nuovo poema parimenti intito-
lato Giuseppe Garibaldi pubblicato nel 1868 (dieci canti e dodicimila
veri). in secondo luogo, sarebbe stato utile ricostruire storiografica-
mente, seppure in breve, il percorso siciliano della letteratura del Risor-
gimento e, in modo particolare, l’immagine di Garibaldi nella poesia
siciliana in lingua e in dialetto. Si pensi, ma solo per fare un esempio, ai
poemetti garibaldini di Eliodoro Lombardi. Crediamo che sia in quella
sede che la poesia di Nicasio Mogavero meriti una giusta collocazione
critica. Ma non è operazione da mettere in campo adesso, mentre cele-
briamo con le nostre modeste parole il ventennale di un illustre castel-
buonese di alto
segno etico e cul-
turale quale fu
Antonio Moga-
vero Fina.
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LA QUESTioNE DEi MURi 
NELLA PALERMo Di FiNE oTToCENTo

di
Giuseppe Palmeri

Nelle letture riguardanti l’aspetto morfologico  delle campagne circo-
stanti Palermo, tra le usanze rurali che vi si potevano trovare e, perfino,
tra quelle delinquenziali, si incontrano riferimenti agli alti muri di tufo
che recingevano i giardini della Conca d’oro, della Piana dei Colli e delle
aree verso Monreale,  Sferracavallo, Ficarazzi e Bagheria. Vi si accenna
alcune volte al fatto che tali muri offrivano un valido riparo in caso di
omicidi, consentendo ai malfattori di attendere non visti dietro di essi la
vittima predestinata, spararle gli opportuni colpi di lupara e poi fuggire
nascosti dagli stessi muri. Al resto,  cioè alla necessaria protezione
della… riservatezza dell’assassino (non era ancora entrato nel lessico  di
Palermo il termine privacy!) provvedeva la diffusa cultura dell’omertà
ovvero, come spiegava il dott. Pitrè, la falsa virtù dell’omineità… e di
veri uomini in quel senso, nelle campagne del tempo ce n’erano molti.

Nella relazione del 1876 con cui i due gentiluomini toscani Leopoldo
Franchetti e Sidney Sonnino conclusero la loro inchiesta sulle condi-
zioni di quella strana terra che era la Sicilia, unita, insieme alla Toscana,
al Regno di cui essi facevano parte, parlandosi di omicidi nelle campa-
gne di Palermo, è detto che era frequente sentire raccontare che “in quel
tal luogo è stato ucciso con una fucilata partita da dietro un muro” una
certa persona.

La ragione dell’esistenza di tali muri era ovviamente altra ed ovvia:
di difesa dai furti dei prodotti dei giardini e contro gli abigeati, ossia le
asportazioni di intere mandrie o greggi, che, allontanate dalle loro le-
gittime sedi, difficilmente potevano andare lontano ove incontrassero le
insuperabili recinzioni dei muri. Del resto, agli inizi del Novecento,
prima dell’entrata in vigore nel 1931 del nuovo codice penale del Guar-
dasigilli Alfredo Rocco, l’abigeato era un illecito talmente diffuso nelle
regioni meridionali da costituire la figura di un reato specifico, diverso
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dal furto; del quale invece, con la nuova legislazione, divenne più sem-
plicemente solo una forma di aggravante.

Altri muri erano tenuti in efficienza dalla stessa Amministrazione mu-
nicipale nei posti che si sarebbero prestati come ingressi in città da chi
veniva dai paesi circostanti, al fine di delimitare la c. d. Cinta daziaria,
superata la quale, occorreva pagare al Comune i dazi di consumo sulle
merci che si introducevano in città.

Nel 1895 sorse a Palermo (per lavorare con impegno e autorevolezza
fino al 1920) un interessante sodalizio tendente a  coinvolgere un certo
numero di persone della società aristocratica del tempo in azioni di sensi-
bilizzazione e, perfino, di collaborazione con l’Amministrazione pubblica
onde tentare di migliorare il funzionamento della Città, agendo sulla sua
igiene, l’estetica di strade e piazze, la tenuta dei monumenti ecc. e ren-
derla conoscibile anche all’estero come una delle più accoglienti città eu-
ropee.

Forse si trattò dell’anticipazione di una delle prime associazioni di
servizio (i c.d. club service), che la cultura anglosassone ci ha presentato
come realtà straordinarie di origine  americana.

Questo soggetto “corporativo” siciliano ebbe come denominazione
quello di Associazione Siciliana pel Ben Economico1 e fu fondato a Pa-
lermo da Giuseppe Lanza dei conti di Mazzarino2 (che ne fu presidente per
tutto il tempo di vita dell’Associazione), insieme a Giuseppe Whitaker,
Carlo Albanese, ignazio Florio, Pietro Lanza di Scalea, Pietro Moncada di
Paternò, Alberto Ahrens, Alberto Lecerf ed ebbe una ottantina di soci, tutti

1 G. Palmeri, Un’idea di club service nella Palermo di fine Ottocento, in Rassegna Sici-
liana di Storia e Cultura, a cura di iSSPE, n.30, 2008.
2 Giuseppe Lanza di Mazzarino appartenne alla nobile ed antica casata dei Lanza Branci-
forte. Sua moglie Sara, dei duchi di Sant’Antimo, che portò al marito un immenso patri-
monio di feudi e palazzi è ricordata anche come una delle più belle donne che, insieme alla
mitica Franca Florio,   si videro nei salotti palermitani alla fine dell’ottocento. Fin quando
non si trasferì a Roma (dopo il 1920), Giuseppe Mazzarino abitò a  Palermo nel settecen-
tesco splendido Palazzo Scordia Mazzarino di via  Maqueda, ricco di opere d’arte ed arti-
colato in una serie di cortili e terrazze, che ne fanno un’opera monumentale che, proprio
negli anni dell’Associazione fu vincolata come bene storico-culturale. 
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molto in vista nella società attiva del tempo, quali: Cristiano Caflish, pro-
duttore di dolci, Carlo Golia industriale di mobili (cui succese Ducrot),
Luigi Sampolo, grande giurista e fondatore del circolo giuridico presso la
facoltà di giurisprudenza dell’Università di Palermo, Antonino Salinas,
archeologo e fondatore del Museo Nazionale di Palermo, Antonino Borzì,
professore di botanica e direttore dell’orto Botanico, Vincenzo Cervello,
famoso medico chirurgo e docente all’Università, Michele Titone, medico
e fondatore di una rinomata clinica, Ernesto Basile, il noto architetto del
liberty palermitano, Carmelo Samonà, avvocato, Enrico Ragusa, natura-
lista e fondatore del Grand Hotel & des Palmes, Domenico Trigona, prin-
cipe di Sant’Elia ed altri insigni personaggi di quel tempo.

Tra le azioni che un tale sodalizio sviluppò vi furono contatti con im-
portanti riviste europee (Lancet di Londra, Bader Almanach di Berlino)
onde diffondere un’immagine di Palermo depurata da certi stereotipi che
la dipingevano arretrata, economicamente sottosviluppata ed in com-
pleto dominio della malavita. Si preoccupò di smentire allarmanti noti-
zie su presunte epidemie scoppiate in Sicilia che, come se si trattasse di
un  paese africano, venivano propagate con terrore leggendario per l’Eu-
ropa, L’Associazione sostenne la pubblicazione di guide ed opuscoli ai
detti fini, diffuse studi sul clima, i servizi ed il raggiunto sviluppo della
città al fine di proporla come  stazione climatica di rilievo mondiale; pi-
lotò presso le autorità opportuni interventi per la liberazione della Cuba,
l’antica Regia del Re normanno Guglielmo ii, dalla Caserma di arti-
glieria che la precludeva alle visite turistiche; si preoccupò dell’ albera-
tura delle strade con l’offerta di piante e semi, e promosse una campagna
di persuasione perché le stazioni di fermata delle linee ferroviarie sici-
liane, allora gestite da imprese private, fossero ingentilite con piante e

3 Tutte le azioni intraprese dall’Associazione Siciliana pel bene economico sono descritte
nelle  deliberazioni assunte dai suoi organi direttivi, contenute, insieme ai più importanti al-
legati, in sette relazioni rese  dal consiglio direttivo all’Assemblea dei soci (circa una ogni
tre anni): i, febbraio 1896;  ii, luglio 1899; iii,  marzo 1903; iV, febbraio 1908; V, marzo
1911; Vi, febbraio 1914;  Vii,  febbraio 1920. Tali relazioni sono state stampate: le prime
sei, dalla tipografia Virzì, la settima dall’Unione Tipografica Palermitana  (via Lungarini,
56) e sono consultabili  presso la Biblioteca Centrale della Regione siciliana. 
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fiori. offrì  progetti tecnici al  Comune per la sistemazione di piazze e
viali3.

Una azione su cui l’Associazione insistette molto fu quella dell’ab-
battimento dei muri di cui si è  detto e della loro sostituzione con recin-
zioni che lasciassero passare lo sguardo. Nel marzo del 1906 il conte
Lanza di Mazzarino inviò la seguente lettera al Presidente del Consiglio
dei Ministri del tempo Giovanni Giolitti, il quale aveva assunto anche il
dicastero dell’interno ed avrebbe dovuto essere perciò particolarmente
sensibile ai problemi della  sicurezza pubblica.

Eccellenza! La nostra cittadinanza è da gran tempo assai preoccu-
pata e perplessa di fronte al gravissimo male della delinquenza omicida
che funesta le nostre campagne, sia per mala tradizione di uomini che
per deficiente fiducia negli ordinamenti giudiziari. La forma più bar-
bara e più frequente di essa è data dagli assassini che i malfattori con-
sumano sparando da dietro i muri che circondano i giardini dell’agro
palermitano per vendicare offese patite e vecchi rancori.

E’ una lunga dolorosa sequenza di delitti impuniti che, mentre scon-
forta ed amareggia quanti sono buoni, non accenna a decrescere, giac-
ché mai alcun provvedimento di pubblica sicurezza è riuscito ad
arrestarli, come se una tradizione atavica o la potente suggestione lo-
cale attraesse fatalmente le famiglie dei morti o quelli che si credono
gravemente offesi, a perpetuare i delitti, sempre nelle località mede-
sime!

I muri che circondano i nostri giardini sono in gran parte alti tre metri
dal livello stradale; e questo è in parecchi punti assai più basso del livello
della campagna, così che i malfattori,  stando in alto e nascosti, possono
osservare e sparare sopra chi passa di sotto, senza esser visti né prima né
dopo il delitto; da ciò la quasi sicurezza della impunità e quindi una mag-
giore istigazione a delinquere. Per questa antica e pericolosa costruzione
dei muri, gli stradali di campagna sono in gran parte infossati e danno un
aspetto di tristezza e di terrore alle bellissime campagne nostre che re-
stano così senza alcuna visuale libera e pieni di ricordi sanguinosi.
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L’istanza proseguiva osservando che una tale situazione certamente
andava eliminata, emanandosi un qualche provvedimento legislativo che
ordinasse l’abbattimento o l’abbassamento dei muri e curando, paralle-
lamente, l’educazione dei giovani delle borgate, facendo così capire al-
l’opinione pubblica che una nuova era si stava sostituendo all’antica e
che alla giustizia individuale si andava sostituendo quella collettiva, se-
rena e civile.

Prima di inviare la lettera, fu chiesto il parere dei soci e di molti cit-
tadini. La maggior parte di essi risposero favorevolmente, facendo rife-
rimento talvolta a esperienze personali. Tra i tanti che approvarono
troviamo il fisico e rettore dell’Università di Palermo Damiano Maca-
luso ed il principe Pietro Settimo di Fitalia, della antica famiglia che
dette alla nostra Terra nel 1848 il presidente del Parlamento siciliano. 

Alla lettera inviata al Capo del Governo fece eco il marchese Raf-
faele De Seta, prefetto della provincia e senatore del Regno, il quale,
dopo avere espresso il proprio plauso all’iniziativa, sul piano dei prin-
cipi teorici, espresse l’opinione che non si potevano tuttavia imporre
spese ai privati per tali complesse  trasformazioni né sarebbe stato pos-
sibile che lo Stato si addossasse i relativi enormi costi.

Ma che l’idea dell’Associazione fosse tutt’altro che fantasiosa lo ebbe
a dimostrare la lettera che inviò all’Associazione il questore della pro-
vincia commendatore avv. Ermanno Sangiorgi nel gennaio del 1906. il
questore affermava, sì, che prima di tutto occorresse in Sicilia un nuovo
indirizzo educativo che avesse efficacia di sradicare dalle masse la mala
tradizione e la deficiente fiducia negli ordinamenti giudiziari ma,  ren-
dendosi conto che azioni del genere si possono sviluppare nella pro-
spettiva di secoli, riteneva che l’abbattimento dei muri potesse essere
nell’immediato sufficientemente rispondente allo scopo. Quindi, rife-
rendosi espressamente all’esperienza maturata in sette anni di funzioni
da questore, dichiarava di aver sempre rilevato 

che i muri di cinta dei giardini, così come sono fatti, sono grandi au-
siliari dei malfattori, non solo in fatto di assassinii, ma anche di rapine,
giacché mentre costituiscono ostacolo al passaggio di gente poco pra-

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



4 V. Giornale di Sicilia 17/18 marzo 1926.

tica, agevolano invece la ritirata protetta a chi sa approfittare delle ac-
cidentalità che presentano per darvi la scalata. Ritengo perciò che sa-
rebbe più conveniente il divieto assoluto di simili muri.

Nel 1926, il problema dei muri si sarebbe ripresentato all’attenzione
del Prefetto di ferro, Cesare Mori, il quale, dell’obbligo del loro  abbat-
timento, fece oggetto di una delle sue ordinanze con cui cercò di inter-
venire in una infinità di materie e di comportamenti popolari che a lui
parvero facili scorciatoie per un’agire illegale complessivo.4

Ma i muri non furono abbattuti: né alla fine dell’ottocento né nei
primi decenni del Novecento: né nello Stato liberale e legittimista né
sotto l’autoritario Regime fascista, ma questo sarebbe un altro discorso.
Frattanto cambiavano tante cose e cambiavano anche i modi di com-
piere gli omicidi: non c’era più bisogno dei muri per la protezione degli
assassini, né dei fucili caricati a lupara. ora la preparazione d’un omi-
cidio andava avvenendo con metodi sempre più… scientifici; soddisfa-
cevano alla bisogna veloci motociclette; presto sarebbe venuta l’era delle
mitragliette e del tritolo. 

Sotto altro angolo visuale, io che scrivo ricordo con nostalgia quegli
alti (circa 3 metri) e tortuosi muri, terminanti nei loro  culmini con file
di cocci di vetro; che si elevavano tra orlature di ortiche, fiorellini di
acetosella, borragine ed altre verdure, a delimitare orti di agrumi, tra i
quali correvano le strade che portavano verso le borgate di San Lorenzo
Colli, Passo di Rigano, Cruillas o Pallavicino. Le percorrevo, meno che
ventenne,  in bicicletta,  nell’inebriante odore della zagara e dei limoni,
in quasi completa assenza di automobili,  fermandomi qualche volta a
chiedere da dietro un cancello l’omaggio di alcuni limoni da mangiare
nella suggestività del posto (la relatività dei giudizi!): a tutto scapito,
ovviamente, dei compiti di scuola.

Di quei muri tuttavia oggi non ne esistono quasi più: neanche come
“documenti urbanistici”, essendosi trasformate le relative contrade agre-
sti in quartieri urbani con larghe strade, enormi palazzi, talvolta son-
tuose ville  e perfino  grandi ipermercati; e pertanto la nostalgia di chi
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5 il materiale riguardante la proposta di abbattimento dei muri dei giardini fu diramato in 3 mila
copie dall’Associazione in un fascicolo stampato dalla Tipografia Virzì di Palermo nel 1906.
6 Giuseppe Puglisi Bertolino (1823 -1909) è descritto nei testi che lo riguardano come un
fanciullo prodigio, dotato di grandi capacità logico – matematiche che, da grande, coltivò
la matematica, fu socio dell’Accademia dei ragionieri di Bologna e che, laureatosi in giu-
risprudenza, esercitò quindi la professione di avvocato. Partecipò alla rivoluzione del 1848.
Si ricorda inoltre di lui che, oltre che libri di matematica, scrisse in dialetto siciliano una
monografia educativa popolare  (che, salvo smentita a seguito della ricerca in atto) sembra
derivare proprio da quella scelta dalla nostra Associazione nel concorso suggerito dal-
l’azione contro i muri di recinzione dei giardini. 

scrive potrebbe esser divenuta, in una operazione rievocativa, lecita: tut-
t’al più legata all’immagine di Montale, che frattanto avevo avuto modo
di studiare, della muraglia che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia. 

A suo tempo però, accortisi i membri dell’Associazione Siciliana pel
Bene Economico che certi interventi, anche se derivanti da giuste ed op-
portune istanze, coinvolgono trasformazioni legate al complesso svolgi-
mento della Storia di un popolo, il che non è nella possibilità di un gruppo
limitato di cittadini determinare, anche se animati dai più onesti propo-
siti, pur insistendo ogni tanto sulla condanna dei muri5, ripiegarono su un
lavoro che la stessa Associazione ed il questore, nella sua risposta, sug-
gerivano al fine di diffondere tra i giovani un nuovo indirizzo educativo. 

Nella iV relazione sull’attività sociale il Consiglio direttivo (febbraio
1908), tornando ancora una volta sull’argomento, dichiarava di non volere
abbandonare qualsiasi azione che, sia pure in maniera non diretta,  potesse
avere qualche effetto su quei troppi omicidi che si vedevano compiere nelle
campagne. Si ripiegava allora sull’emanazione di un bando di concorso
per una monografia educativa, da redigersi anche in siciliano, che facesse
capire che “le vecchie tradizioni di odio per gli agenti del governo, come
quelle di mafia e di omertà, dovranno cedere il posto al rispetto per coloro
che sono incaricati di proteggerci nella vita e negli averi, che sono pagati
d’altronde da noi stessi con le nostre tasse per fare questo servizio”.

Svolto l’esame dei testi proposti, fu ritenuta meritevole d’essere pub-
blicata una monografia intitolata Minicu e Turiddu, risultante essere
opera dell’avvocato Giuseppe Puglisi Bertolino6: un testo che,  attra-
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verso brevi ragionamenti ed interrogativi,  che se anche non del livello
dei dialoghi di Platone e della maieutica di Socrate, induceva a verità
semplici ed incontrovertibili.

Nello stesso anno la monografia vene stampata dall’Associazione in
ben 10.000 esemplari, diffusi nelle scuole popolari e serali della Città,
nelle borgate e nei paesi vicini a Palermo, negli ospizi di beneficenza e
perfino nelle carceri e tra le guardie civiche, come è riferito nella iV re-
lazione del consiglio direttivo all’Assemblea dei soci.

L’Associazione, soddisfatta di questo risultato, dichiarava nella rela-
zione del 1916 di voler proseguire bandendo concorsi per altri scritti
ogni due anni; ma la sospensione della piena attività sociale avutasi du-
rante la Grande Guerra del 1915–1918 e l’ approssimarsi dello sciogli-
mento probabilmente non portarono alla ripetizione del successo avutosi
con Minicu e Turiddu.

Quando, annunziandosi ai soci la decisione di pervenire allo sciogli-
mento dell’Associazione, si fece, con la settima relazione (febbraio
1920), un succinto resoconto delle attività compiute in venticinque anni,
si tornò sulla questione dei muri per dolersi che 

Le due nostre iniziative che esorbitano dalla sfera degli interessi econo-
mici immediati e che avrebbero bisogno di pertinaci e convinti ed operosi
concittadini per farle prevalere, sono rimaste finora senza pratica attua-
zione: l’educazione del popolo e l’abbattimento dei muri dei nostri giardini.

Quindi, come in un testamento morale e citandosi in un addio malin-
conico il motto Quod potui feci, faciant meliora potentes!, si conclu-
deva: 

Basterebbero poche persone influenti e convinte di fare un grande
bene a Palermo e alle borgate, per riagitare questa questione vitale e ot-
tenere uno speciale provvedimento legislativo che ci tolga dalla barba-
rie delle saracinesche [termine qui usato nel senso etimologico come
“usanza da saraceni” n.d.r.] tradizioni dei muri prospicienti sulle strette
vie di campagna ergentisi in maniera tetra e minacciosa per circa tre



iSTiTUzioNi

A SERVizio DELLA CULTURA SiCiLiANA: 
LA BiBLioTECA FRANCESCANA Di PALERMo

di
Diego Ciccarelli

Anche se la denominazione di Francescana, assunta dalla Biblioteca
centrale della Provincia di Sicilia dei Frati Minori Conventuali al mo-
mento della sua organizzazione presso la Basilica di S. Francesco d’As-
sisi in Palermo, nel 1978, denota la sua funzione e la sua
specializzazione, la storia e la cultura francescana in tutte le sue mani-
festazioni, fin dall’inizio, sviluppando un piccolo fondo preesistente, ha
avuto come settore privilegiato quello relativo alla Sicilia. Si può anzi
dire che in tutta la sua attività scientifica e promozionale ha voluto co-
niugare queste due istanze, espresse in un’apposita collana “ France-
scanesimo e cultura in Sicilia”, sia a carattere generale, come anche per
determinati periodi storici, o specifiche aree territoriali. 

La maggior parte dei numeri della collana predetta sono stati editi in
collaborazione con l’officina di Studi Medievali. Tra le opere principali
ricordiamo la ripubblicazione della Storia della Provincia di Sicilia di
Filippo Cagliola, pubblicata a Venezia nel 1644; Francescanesimo e
cultura in Sicilia secoli Xiii-XVi; La circolazione libraria tra i france-
scani di Sicilia; La Biblioteca Francescana di Palermo; i sermoni di
Ruggero da Piazza; La storia di Castrogiovanni di p. Giovanni dei Cap-
puccini; il beato Matteo di Agrigento; Francescanesimo e civiltà sici-
liana nel Quattrocento; il viridarium principum di Andrea de Pace; il
vocabolario politico-sociale di Antonio Palomes; il pensiero immaco-
lista di ignazio Como (+ 1744) nella controversia con L.A. Muratori
sul “voto sanguinario”; Francescanesimo e cultura a Noto; i francescani
e la politica; Francescanesimo e cultura negli iblei; La Sicilia e l’im-
macolata: non solo 150 anni; S. Francesco all’immacolata di Catania,
guida storico-artistica; incunaboli e cinquecentine della Biblioteca Co-

124

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



munale di Troina; La dimora delle anime. i Cappuccini nel Val di Ma-
zara e il Convento di Burgio ( Agrigento); Francescanesimo e cultura
nelle Province di Caltanissetta ed Enna; Ad trinam pulsacionem cam-
panelle. il Tabulario dei monasteri di S. Chiara e della Santa Trinità in
Lentini; Francescanesimo e cultura nella Provincia di Catania; S. Fran-
cesco all’immacolata di Messina; Francescanesimo e cultura nella Pro-
vincia di Messina; il convento di S. Francesco di Trapani e il  suo
Collegium melitense S. Antonii; Francescanesimo e cultura a Trapani
(in coedizione con il Centro Studi Antoniani di Padova). Sono in corso
di stampa gli Atti del convegno su Francescanesimo, fede e cultura nella
Diocesi di Caltagirone, in coedizione con la Biblioteca Diocesana Pio
Xi della stessa città.

Particolare attenzione è stata dedicata alla circolazione libraria tra i
francescani di Sicilia, alle biblioteche francescane, alla pubblicazione
dei codici vaticani latini conservati nella Biblioteca Apostolica Vaticana,
fonte principale per conoscere la mentalità dei frati mediante gli inven-
tari richiesti dalla Congregazione dell’indice a fine 1500, nel periodo
seguito al Concilio di Trento per verificare le letture dei frati. Una ri-
cerca quasi pionieristica risalente al 1990, ora ripresa con la pubblica-
zione relativa ai conventi francescani d’italia che dovrebbe vedere la
luce nel prossimo anno, analogamente a quanto si sta facendo per altri
ordini (RiCi ): il coordinamento della monumentale opera ha sede
presso la Biblioteca Francescana per ricontrollare le trascrizioni effet-
tuate in varie università italiane. 

in linea con questi progetti culturali si deve la celebrazione dei con-
vegni dedicati a questa tematica e, come supporto vanno registrati anche
le mostre sulla presenza francescana, concerti di musiche di autori fran-
cescani siciliani, esposizioni di creazioni artistiche riguardanti s. France-
sco e il suo ordine: Mostra di opere  di p. Antonio Cianci; Mostra
fotografica sulla presenza francescana in Sicilia in collaborazione con
l’Associazione Marsalese per la Storia Patria; Mostra corali, incunaboli
e cinquecentine della Biblioteca Francescana di Palermo; Mostra storico-
fotografica Federico Siracusa alla bottega del Marabitti nella Sicilia del
XViii secolo; il cantico delle legature; Compresenze grafiche coesistenze
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culturali; Nova et Vetera  dagli antichi amanuensi ai moderni calligrafi;
L’Unita d’italia vista da un regionalista anti-unitario: mostra dei mano-
scritti inediti di Antonio Palomes ( 1840-1914); La veste del libro: mo-
stra di legature.

È ancora in corso la grandiosa esposizione “ L’arte corre in soccorso
alla cultura. : mostra di grafica”. Questa iniziativa è dovuta all’impegno
del Prof. Filippo Scimeca che ha coinvolto i colleghi dell’Accademia di
Brera e del Museo della Permanente di Milano che hanno donato alla Bi-
blioteca Francescana 130 opere per aiutare il restauro dei volumi anti-
chi: i mezzi di comunicazione siciliani e milanesi hanno dato rilievo alla
manifestazione, partecipata da un grande numero di persone interessate
provenienti anche da fuori Palermo e da Milano che hanno prima assi-
stito all’esecuzione del Cantico delle creature di p. Stella.

L’attività editoriale comprende altri contributi di carattere storico, pa-
leografico, diplomatistico, come ad esempio S. Bartolomeo: l’ospedale
e il Tabulario; Testimonianze manoscritte della Sicilia: codici, docu-
menti, pitture; riedizione de “ L’anima della scuola”. Lettere di un col-
lega di Giovanni De Luca; Un medico speciale: Giuseppe Fazio
(1898-1982); il generale Giuseppe Traina (1898- 1950); il codice di-
plomatico di Castrogiovanni; Dalla masseria al principato. Documenti
per la storia di Baucina.

il servizio che la Biblioteca offre agli studiosi è indubbiamente quello
del proprio patrimonio bibliografico ed in primo luogo, prezioso per gli
interessati, dei manoscritti e documenti di archivio. Una serie di varie
opere manoscritte sono entrate a far parte delle raccolte della Biblioteca
fin dalla sua organizzazione nel 1978: sono descritte ed elencate nel vo-
lume dedicato alla sua storia e alla sua consistenza edito nel 1995. in
esso viene pure presentato il Fondo Antonio Palomes comprendente i
manoscritti di carattere politico e storico dello studioso morto nel 1914:
una fedele interpretazione della società del suo tempo che, pur risen-
tendo delle sue posizioni di cattolico intransigente e di regionalista anti-
unitario, espresse soprattutto nel “ Vocabolario politico-sociale”, in
qualche modo si fa interprete di giudizi negativi sui cosiddetti padri della
Patria del tempo, in particolare Crispi, Garibaldi, e tanti altri, antici-
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pando quanto recentemente si sta scrivendo in chiave critica sul periodo
post unitario.

Non meno importante è l’Archivio Naselli Flores e Guasconi donato
dal marchese Francesco alla Biblioteca Francescana per essere valoriz-
zato e studiato: una apposita guida a stampa, da noi curata, descrive i sin-
goli volumi e ha fornito l’occasione per la redazione di una quindicina
di tesi di laurea in paleografia e diplomatica della Facoltà di Lettere del-
l’Università di Palermo; i risultati delle singole ricerche sono stati pub-
blicizzati.

Sono particolarmente interessanti i manoscritti originali e autografi di
noti musicisti francescani e siciliani: p. Antonio Matera, p. Antonio Ni-
cosia, p. Luigi Pona e di altri autori siciliani e non. in varie occasioni
sono state eseguite alcune di queste musiche con grande apprezzamento
degli intenditori.

interessano agli studiosi di storia dell’arte gli appunti manoscritti di
mons. Filippo Meli frutto delle sue appassionate ricerche negli archivi,
poi in parte pubblicati e fonte preziosa per le notizie tratte dallo spoglio
dei registri notarili. Appartenevano allo stesso alcune ricevute per lavori
eseguiti dagli stuccatori Serpotta e da altri artisti. Una nota manoscritta
del Meli attesta che questo materiale venne acquistato da un salumiere
che aveva il negozio accanto al Teatro Biondo e se ne serviva per av-
volgere acciughe.

Altri manoscritti sono pervenuti grazie a numerose donazioni come
ad esempio quella di Giuseppe Ganci Battaglia poeta e scrittore del quale
abbiamo inizialmente ereditato la Biblioteca e poi per donazione del fi-
glio Enrico anche i manoscritti inediti comprendenti molte opere tea-
trali in dialetto.

È ricco di opere riguardanti la letteratura e la storia il Fondo ignazio
Romano, donato dal figlio prof. Tommaso, benemerito della Biblioteca
Francescana e presidente della Fondazione Thule Cultura: un Fondo in
continua espansione con le novità prodotte dalla casa editrice fucina di
sapere e di idee.

il Fondo Vito Nobile si distingue per la preziosità di opere anche an-
tiche con particolare attenzione alla storia della Sicilia e anche con qual-
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che manoscritto: anche questo è un settore aperto grazie alla generosità
della famiglia.

Lo stesso si dica del Fondo Vittorio Riera e delle opere donate da altri
docenti e studiosi che continuano a mettere a disposizione degli inte-
ressati le proprie raccolte.

Non si può omettere la segnalazione del Fondo Giarrizzo che acco-
glie opere specialistiche di glottologia e linguistica del padre Ermene-
gildo Salvatore Giarrizzo, poeta, scrittore ed autore di un apprezzato
dizionario etimologico siciliano. Stiamo provvedendo alla catalogazione
on-line di questo materiale e siamo in attesa di ospitare i suoi mano-
scritti.

Con il suo Museo del Libro, ubicato in un luogo che dalle bifore fa
intravedere la meravigliosa Basilica di S. Francesco, con l’esposizione
di significative opere, apprezzate anche dagli studenti nelle loro visite
guidate, la Biblioteca introduce alla ricerca non solo del fondo speciali-
stico francescano ma anche a quello della cultura siciliana largamente
rappresentata con parecchie migliaia di opere sulla Sicilia o di autori si-
ciliani con una larga rappresentanza di pubblicazioni anche originali dal
sec. XVi in poi.

L’avvio alla ricerca scientifica è promosso dal Laboratorio di paleo-
grafia, originariamente destinato agli studenti di questa disciplina e poi
portata avanti da un gruppo di appartenenti al laboratorio Vivarium che
ha valorizzato quanto può contribuire alla storia della Sicilia con parti-
colare attenzione ai fondi manoscritti e alla divulgazione di opere e fi-
gure di studiosi siciliani.

La catalogazione dei fondi librari ( 60000 volumi tra manoscritti, in-
cunaboli, cinquecentine, fino alle opere di produzione recente) è curata
secondo i più rigorosi criteri scientifici da personale specializzato in
Conservazione del materiale documentario, che cataloga i volumi diret-
tamente on-line (consultabili attraverso il sito: HYPERLiNK
"http://www.sbn.it"www.sbn.it ) tramite il Polo che fa capo a SBN ( Si-
stema Bibliotecario Nazionale), mettendo così a disposizione degli stu-
diosi il proprio patrimonio e fornendo un servizio di pubblica lettura e
reference on-line. Lo Staff della Biblioteca, oltre ad avere conseguito ti-
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toli di studio specifici nel settore biblioteconomico, collabora per le pub-
blicazioni della stessa biblioteca (oltre a quelle sopra indicate piace se-
gnalare anche l’impegno di cura redazionale della monumentale opera
di p. Filippo Rotolo, La Basilica di San Francesco d’Assisi e le sue cap-
pelle. Unico monumento della Palermo Medievale).

Siamo orgogliosi di offrire un servizio qualificato agli studiosi sici-
liani e a quanti anche dall’estero ci rivolgono a noi per reference on-line
e nel contempo di avere usufruito della professionalità di tanti giovani
che hanno perfezionato nella nostra sede le loro potenzialità messe a ser-
vizio di biblioteche e istituzioni pubbliche. A loro e quanti attualmente
con impegno e dedizione portano avanti la catalogazione on-line va il
ringraziamento non solo della Biblioteca ma anche di tanti studenti e
studiosi.

F. Caligola, Almae Siciliensis Provinciae O.
Min. Conventualium..., Venezia 1644.

Tommaso Fazello, De rebus siculius decades
duae, Palermo 1560.
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LETTERATURA E ARTE

LA REALTà E LA REALTà “ALTRA”
di

Giuseppe La Russa

L’uomo vive di quella che è considerata l’unica vera certezza, che un
giorno morirà e lascerà ogni spoglia terrena, ogni bene transeunte. Ma
di fronte a questa verità incrollabile ed immutabile, come si pone esso?
Come vivere sapendo che un giorno tutto finirà?

Di certo è la paura massima, la sensazione più terribile, il vero pensiero
che pone l’uomo di fronte ad una realtà “altra”, che mette ogni essere umano
al cospetto di ciò che è infinito. La paura nell’accostarsi al pensiero della
morte sta proprio lì, nel fatto che l’uomo, essere finito, essere limitato, si
trova costretto a pensare in termini di infinitezza, viene catapultato nel cuore
del concetto di eternità: «Solo dopo aver conosciuto la superficie delle cose
ci si può spingere a vedere ciò che c’è sotto. Ma la superficie delle cose è
inesauribile». Così il signor Palomar, nell’omonimo romanzo di italo Cal-
vino. Questa espressione mi appare assolutamente illuminante, giacché in-
dica e mette prepotentemente alla ribalta la finitezza dell’essere umano che
già fatica a conoscere ciò che è in superficie; se la realtà, quella visibile, è
paragonabile (sempre secondo Palomar) ad un’onda, la cui lettura ed inter-
pretazione risultano difficili a causa dell’impossibilità di circoscrivere l’am-
piezza dell’onda stessa e l’incapacità di misurarne ogni schizzo, a maggior
ragione l’uomo con estrema fatica può spingere lo sguardo “oltre”. Così, il
signor Palomar si risolve a dire che certi pensieri «vanno frequentati solo di
tanto in tanto e di sfuggita». Viene in mente, a proposito, Blaise Pascal che
afferma come ogni svago e ogni divertimento siano, per l’uomo, mezzi per
non pensare alla morte, per allontanare la nera signora dal nostro sguardo;
quello stesso svago per cui, secondo Pirandello, per bocca di Serafino Gub-
bio operatore, l’uomo si dà più preoccupazione che per il lavoro. Lasciamo
per un attimo Pirandello per riprenderne, in seguito, un pensiero tratto dalla
stessa opera, I quaderni di Serafino Gubbio operatore, per l’appunto.
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Sembrano, quelle appena dette, parole dettate da estrema retorica, ma
facciamo per un attimo una piccola prova che, forse, ognuno di noi, ha già
sperimentato: facendoci aiutare dal silenzio circostante che cerchiamo di
procurarci, chiudiamo gli occhi, proviamo ad immaginarci il “dopo”,
l’eterno “dopo”. Se ci provo, una sensazione di smarrimento si impadro-
nisce di me: si tratta proprio di non trovare una via, un approdo, una meta
nel mistero dell’eternità. Mi provo a definire questo concetto, ma ciò che
è infinito non può, per definizione, essere de-finito. L’eternità non ha con-
fini, è il “sempre”. Questo ci attende, questo ci mette ansia. A volte mi do-
mando se anche una felicità eterna sarebbe sopportabile. Ma come?
Essere felici per sempre, senza più provare le ansie terrestri non sarebbe
un meraviglioso traguardo? Eppure l’assenza di un limite mette addosso
tremenda ansia, per cui un pensiero del genere lo affronto solo di tanto di
in tanto, e di sfuggita, per parafrasare ancora il Palomar calviniano.

Ad osservare la quotidianità, si offre agli occhi un mondo in cui
l’uomo non ha che bisogno di limiti, di confini: un orario, una data se-
gnata nel calendario, un appuntamento ben definito e precisato. L’as-
senza di tutto ciò porterebbe ognuno a non trovare appiglio, a non
trovare una via da seguire. Ecco, a mio modo di vedere, la paura della
morte da cosa discende: assenza di confini che sono, per la nostra mente,
consequenziali alla non-conoscenza di cosa, nel concreto, ci attenderà in
quell’istante che seguirà la chiusura delle nostre palpebre. Vero, la fede
aiuta e fa dire a S. Agostino che la morte non è niente, ma sono certo di
una cosa, che neanche la più totale fiducia in Dio può dare la massima
serenità nell’affrontare quel momento. 

Forse, farebbe bene un po’ di dabbenaggine, di “beata ignoranza”:
proprio quello svago che cerchiamo per distogliere il nostro sguardo
dalle nostre paure è la causa stessa di ogni tormento, di ogni incertezza,
di ogni paura; si tratta, infatti, di un ‘superfluo’ che, secondo Pirandello,
come dicevamo, pone l’uomo di fronte ad un “oltre” che mette ansia ed
inquietudine: «Le bestie hanno in sé da natura solo quel tanto che loro
basta ed è necessario per vivere nelle condizioni a cui furono, secondo
la propria specie, ordinate; gli uomini hanno in sé un superfluo, che di
continua li tormenta, non facendoli mai paghi di nessuna condizione e
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sempre lasciandoli incerti del loro destino». Si tratta, dunque, come
detto, di una paura che abbraccia due piani che tra di loro si completano
e si intersecano: oltre al timore di fronte a qualcosa che non si conosce,
si aggiunge anche “la certezza dell’incertezza”, ossia la sicurezza che
non si avrà un elemento cui appigliarsi, nello spazio e nel tempo eterni
che ci attendono. E nell’incertezza si genera angoscia. Di fronte al pos-
sibile, al cospetto di ogni alternativa, ammoniva Kierkegaard, si genera
questo sentimento di angoscia che nasce dalla non conoscenza di ciò
che segue, dalla mancanza di un’ancora, di un luogo cui approdare. Per
cui, più che di paura parlerei di angoscia.

La domanda che più viene spontanea, nel pensare alla morte è que-
sta: perché amare, odiare, lavorare, costruirsi una famiglia, seguire una
vocazione se alla fine tutto finirà? Si tratta di una domanda che investe
nella sua totalità il concetto di vita stesso, per cui non esiste ragiona-
mento sulla morte che non sia anche – e soprattutto – ragionamento sulla
vita. Perché la certezza della morte può indicare una via da seguire, un
orientamento vitale?

Non si tratta di rispondere, forse banalmente, con quell’idea di «vivere
ogni giorni come se fosse l’ultimo»: non ho mai creduto alla possibilità
di questa cosa, perché proprio l’incertezza della data della nostra dipar-
tita ci fa vivere ogni giorno nella più semplice quotidianità, ed è questo,
a mio giudizio il miracolo della vita stessa; anche se, è vero quanto dice
Fausto Gianfranceschi nel suo Svelare la morte, che «la lucida idea di un
destino mortale fa percepire profondamente ciò che soltanto possediamo:
il presente». Ma, mi viene da dire, nonostante la certezza, l’assoluta cer-
tezza che fra qualche tempo questa terra non sarà più nostra, noi ci com-
portiamo come esseri infiniti, costruiamo come se non dovessimo mai
finire, come se non avessimo mai davanti migliaia di morti, di funerali,
di giovani vite spezzate; scriveva Seneca nella Consolatio ad Marciam:
«Tanti funerali passano davanti a casa nostra e noi non pensiamo alla
morte». Dunque l’uomo vive in questa contraddizione: ha consapevo-
lezza della sua finitezza, ha bisogno di limiti, di de-finizioni, confini sta-
bili e precisi, ma si comporta e costruisce come se fosse infinito, come se
mai dovesse morire. Finitezza infinitezza, due facce di una stessa meda-
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glia chiamata ‘vita’ fatta di eterne contrapposizioni, di complementarietà
di caos e armonia, bello e brutto, amore odio. in questo sta, a mio avviso,
la bellezza e la meraviglia dell’esistenza: non cedere alla fine, alla dis-
soluzione, alla disgregazione. Amare, piangere, inventarsi la vita oltre
ogni paura, oltre ogni timore, oltre ogni angoscia di morte. Leggiamo a
proposito la poesia del siciliano Quasimodo, dal titolo Thanatos Atha-
natos, traducibile cone “morte immortale”, indicante, probabilmente,
questa “spada di Damocle” che pende sulla testa di ogni uomo.

E dovremo dunque negarti, Dio / dei tumori, Dio del fiore vivo, / e co-
minciare con un no all’oscura / pietra «io sono», e consentire alla morte
/ e su ogni tomba scrivere la sola / nostra certezza: «thànatos athàna-
tos»? / Senza un nome che ricordi i sogni / le lacrime i furori di que-
st’uomo / sconfitto da domande ancora aperte? / Il nostro dialogo muta;
diventa / ora possibile l’assurdo. Là / oltre il fumo di nebbia, dentro gli
alberi / vigila la potenza delle foglie, / vero è il fiume che preme sulle
rive. / La vita non è sogno. Vero l’uomo / e il suo pianto geloso del si-
lenzio. / Dio del silenzio, apri la solitudine.

Non si può cedere all’idea di morte secondo il poeta siciliano. La cer-
tezza della fine non può portare l’uomo a dire di ‘no’ alla vita. Con-sen-
tire alla morte, sentire insieme alla morte è una rinuncia, e nonostante la
presenza di essa, sin dalla nascita, ogni essere ogni giorno prende una de-
cisione: vivere! Sta lì il ragionamento sulla vita che discende diretta-
mente dall’idea e dalla consapevolezza della morte, dalla meravigliosa
constatazione che la morte, è vero, estirperà la nostra presenza dalla
terra, ma non potrà cancellare del tutto il nostro passaggio. ogni vita ha
senso, se non altro perché è stata inserita nella storia dei tempi, nella
storia dell’universo. ogni vita ha e ha avuto un peso sostanziale e ogni
piccolo frammento di mondo si è costruito la sua essenza che mischiata
alle infinite altre ha formato la Vita. Solo così «diventa possibile l’as-
surdo» e «il dialogo muta»: assurdo, forse, poter pensare in questi ter-
mini, assurdo non “consentire”, non cedere angosciati all’idea della
morte. Eppure è il miracolo che ogni giorno si vive. 
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Meraviglioso, in tal senso, un altro siciliano, Gesualdo Bufalino in
uno dei suoi testi più noti, Diceria dell’untore. il romanzo racconta, in
poche parole, di una storia d’amore tra due malati terminali all’interno
di un sanatorio; ad un certo punto tra un personaggio e il protagonista si
instaura un esplicativo dialogo. Sebastiano – questo il nome del perso-
naggio – si considera già morto, considera già esaurito ogni suo soffio
vitale, nonostante ancora stia vivendo nelle sue spoglie mortali. A que-
sto punto il protagonista gli risponde: «Ma siamo vivi! in questo istante
sei vivo. Guarda la luce, come ti grida nelle pupille. Sei vivo e non è
stupefacente? Qui e ora, nel buco d’aria che riempi col volume del tuo
corpo, e che possiedi tu solo nell’universo degli universi, non sei forse
Dio? Questo è il miracolo, questo è il mistero!...».

Si tratta, a mio modo di vedere, del punto decisivo: la morte è silente
compagna della vita dell’uomo, non soltanto di un malato terminale. Se-
condo Heidegger la morte è una possibilità,  la possibilità estrema che
l’Esserci sperimenta sin dalla nascita, proprio per il fatto di esistere. Ma
questa presenza non impedisce di pensare che ognuno di noi è stato “pen-
sato” dal Mondo, è stato “progettato” dalla Vita, se non altro perché oc-
cupa un pezzetto d’aria che lui e solo lui sta occupando in quell’istante. 

Dunque, avere paura della morte è come avere paura della vita, per-
ché si tratta, scrive Vito Mancuso, dello stesso libro, della pagina finale
del libro della vita, per l’appunto; si tratterebbe di un peccato dell’uomo
contro Dio, contro il prossimo, contro se stessi, secondo Kierkegaard, se-
condo cui la ‘disperazione’ è la malattia per la morte, la malattia che fa
cedere alla morte pur lasciando in vita. Se cedi all’idea di morte rinun-
ciando a costruire in tuo pezzetto di mondo, hai avuto paura della vita,
di ogni sua manifestazione, di ogni sua antinomica bellezza. Così ra-
gionando, la vita non potrà morire mai, ci sarà sempre spazio per il mi-
racolo, per la grandezza di ciò che esiste.

Dunque è possibile un uomo estraneo alla paura della morte?
impossibile, credo. Per tutte le ragioni esposte inizialmente, credo sia

inaccettabile l’idea di un essere umano sereno di fronte al passo estremo.
Ragionando in termini cristiani, il pensiero della morte dovrebbe indiriz-
zare l’uomo ad una vita retta e, soprattutto, può donare la gioia del ricon-

134

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



giungimento al padre. È questo, in sostanza, l’assunto del S. Agostino pe-
trarchesco, come emerge dal fitto dialogo del Secretum che comincia pro-
prio con il ricordare la natura mortale dell’uomo, ricordo che rappresenta
il rimedio migliore per porre l’uomo sulla strada di Dio: attraverso la con-
sapevolezza della propria natura transeunte, l’uomo può esercitare la pro-
pria virtù in vista di una eternità senza limiti di felicità. Tutto verissimo,
se si crede in Dio. Ma è poi lo stesso Vangelo che ci mostra un Cristo che,
fattosi uomo, in punto di morte chiede al Padre di allontanare da lui
l’amaro calice. Proprio il suo essere uomo, in quel momento, mi fa pen-
sare come davvero quel momento dell’abbandono non si potrà mai pre-
parare. Tanto che sempre Bufalino nel già citato romanzo fa dire a Marta,
protagonista della narrazione: «nei miliardi di secolo passati e futuri io
non so trovare evento più importante della mia morte. E tutte le carnefi-
cine e derive di continenti e scoppi di stelle sono soltanto canzonetta e
commedia al confronto di questo minuscolo ed irripetibile cataclisma, la
morte di Marta». La morte che presto verrà a prenderla, pone la protago-
nista in uno stato di sublimità d’animo tendente, però, alla angoscia,  alla
inquietudine.

La morte pone l’uomo di fronte alla disgregazione, alla sottrazione,
all’allontanamento. Scrive Fausto Gianfranceschi: «La morte sottopone
all’occhio fisico e all’occhio della mente, se meditata con verismo, la
corruzione della forma. Mostra che l’impurità della forma è segno della
disgregazione della sostanza». E Pirandello in Colloquii coi personaggi,
si rivolge alla madre morte e lamenta proprio questa assenza di realtà,
questa sottrazione di peso, questa eliminazione di fisicità: «io potrei an-
cora ignoprare il fatto della tua morte, e immaginarti, come t’immagino,
viva ancora laggiù, seduta su codesto seggiolone nel tuo solito cantuc-
cio. […] Ma io piango per altro, Mamma! io piango perché tu, Mamma,
tu non puoi più dare a me una realtà! È caduto a me, alla mia realtà, un
sostegno, un conforto Quando tu stavi seduta laggiù in quel tuo cantuc-
cio, io dicevo: ”se Ella da lontano mi pensa, io sono vivo per lei”. E que-
sto mi sosteneva, mi confortava. ora che tu sei morta, io non dico che
non sei più viva per me; ma vedi? È questo, è questo che io ora non sono
più vivo e non sarò vivo per te mai più!».

Viene raccontato uno sfaldamento, una rottura di un’armonia di vita,
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di una conciliazione. La disgregazione, con la morte, appare limpida
sotto gli occhi, assale, prende possesso. Ecco cosa temiamo, ecco cosa
ci opprime dell’idea di dove morire.

Ma l’uomo ha a disposizione l’amore che, secondo l’etimologia a-mors
è assenza di morte, è ricomposizione dell’unità, dell’armonia. Secondo la
prospettiva del bene, dell’amore come essenza stessa dell’essere, l’uomo
può entrare nella morte “ad occhi aperti”, può affrontare consapevolmente
la fine perché sta affrontando consapevolmente la vita, può sperimentare
qualcosa che già, sulla terra, non ha confini: «l’umano arriva dove arriva
l’amore; non ha confini se non quelli che gli diamo». Così italo Calvino
in La giornata di uno scrutatore. Attraverso l’esercizio dell’amore, amore
inteso come reciprocità, com-prensione, comunione, con-venienza (nel
senso che ne dà Francesco di Sales di ‘venire insieme’, ‘camminare in-
sieme’), l’uomo può sperimentare qualcosa di eterno, di sconfinato, di in-
finito; nel suo animo può partorire idee infinite che lo pongono su somme
altezze, che possono dargli l’idea di essere vivo, di essere più vivo, di es-
sere parte di quel concerto di forze che animano l’universo. 

Così anche la morte può essere dotata di senso, può apparire anello
necessario nella nostra catena, davvero la si può affrontare in maniera
nuova e, di conseguenza, per riprendere Quasimodo, davvero «diventa
possibile l’assurdo». 

Ma abituarsi all’idea di morte è, a mio parere, impossibile. Un conto
è affrontarla con sguardo nuovo, un conto è abituarsi ad essa. Come po-
tersi abituare a qualcosa che non è abituale? La Marta di Bufalino non
sa pensare ad un evento più sensazionale della propria morte, ossia
l’evento meno abituale per lei.

Nella paura, nell’angoscia che produce la certezza di dover morire sta
inscritto il Mistero dell’uomo, sta nascosto il Senso della nostra esistenza che
noi costruiamo giorno dopo giorno; in quella certezza e grazie a quella cer-
tezza noi cerchiamo continuamente, facciamo della ricerca di noi stessi, del
nostro Senso, il motore dei nostri giorni. Una ricerca continua che si arre-
sterà solo in quel momento in cui chiuderemo gli occhi per sempre, quel
momento che ci coglierà sempre alla sprovvista, sempre desiderosi di pro-
lungare ancora di un secondo la nostra permanenza terrena, che ci vedrà ab-
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PRoFiLi

NiNo AQUiLA, UNA MEMoRiA ViVA

1 - NiNo AQUiLA E LA FiLATELiA

di
Giulio Perricone

Nei sempre più frequenti contatti che mi hanno tenuto vicino a Nino
Aquila, in particolare nell’ultimo decennio – in una dedica di circa sette
anni fa mi scrisse che la mia amicizia “sale per li rami” – il primo ricordo
che custodisco è la continuità e la serietà del suo impegno, attraverso il
quale si è conquistato un posto di primissimo piano nella Palermo cul-
turale che conta. E questo non solo per la sua forte e validissima opera-
tività filatelica e professionale – che gli ha dato notorietà e stima in
panorami ben più ampi della città di Palermo – ma per l’impegno a vasto
raggio che lo ha fatto apprezzare nello sport, nel teatro, nella scrittura in
prosa ed in poesia, nella riapertura del Museo del Risorgimento da Lui
diretto presso la Società Siciliana di Storia Patria sino a poco tempo fa,
nelle numerose conferenze ed interventi in cui ha sempre saputo cattu-
rare l’attenzione di tutti gli astanti con il suo stile e la sua competenza.

Nino Aquila, nato a Palermo il 7 luglio del 1925 e scomparso all’età
di 88 anni, è stato, anzi è, un personaggio che resta nella storia della no-
stra città, di quei personaggi che, per la loro unicità – e in questo ricordo
voglio unirlo ad un grande amico,  Rosario La Duca – non possono tro-
vare sostituti. Restano in quelli che hanno potuto conoscerli e resteranno
nelle prossime generazioni, attraverso quanto hanno affidato alle stampe
dei loro sentimenti, dei loro studi, delle loro ricerche.

Questa dovuta, e voluta, premessa, porta a quanto ha determinato la
grande amicizia con Nino: il comune amore per la filatelia e la storia
postale. 

Come tanti collezionisti, la passione di Nino Aquila per i francobolli,
dopo il periodo scolastico, ebbe una pausa sino a quando, verso la fine



del secondo conflitto mondiale, ebbe la ventura di esplorare un archivio
di lettere dell’ottocento ben custodito e mai esaminato da altri. Quel-
l’esperienza lo portò ad entrare in possesso delle prime lettere affran-
cate con i francobolli di Sicilia, che custodì e che in tempi successivi
entrarono a far parte della sua collezione di Sicilia. 

Superato il periodo di sbandamento post-bellico e intrapreso il suo
impegno nello sport ed in particolare nella Targa Florio, nacquero le sue
prime due collezioni, dedicate appunto alla corsa automobilistica ed alle
olimpiadi. Quest’ultima gli valse a Londra, in occasione di “Philimpia
‘70” una medaglia di vermeil, il più alto riconoscimento ottenuto sino ad
allora da un italiano, dopo che era stato diramato il nuovo regolamento
della F.i.P. sulle collezioni tematiche ed a soggetto.

A livello internazionale la prima volta che espose una collezione sugli
“annullamenti borbonici di Sicilia” fu in occasione di”Budapest 71”.
L’originalità del criterio espositivo, che era basato sui “cammini postali”
e non sull’ordine alfabetico delle officine di posta, gli valse quella am-
mirazione che portò alla sua ammissione alla Royal Philatelic Society of
London.

La ventura di reperire un manuale contenente l’intero e dettagliato
tariffario borbonico – sino ad allora si era proceduto per deduzione dal-
l’esame delle lettere – lo portò ad esporre la collezione di Sicilia con
nuovi criteri connessi appunto alle tariffe.

Nino Aquila era stato ammesso all’Unione Filatelica Siciliana nel
1964; quattro anni più tardi, nel 1968, era stato eletto a far parte del Con-
siglio Direttivo diventando Vicepresidente del sodalizio, quando Presi-
dente era il Principe Pierluigi Alliata di Pietratagliata. Dieci anni più
tardi, nel 1978, diventò egli stesso Presidente, carica che manterrà inin-
terrottamente fino al giugno 2009, quando chiese di essere sostituito e fui
scelto per presiedere l’UFS, che era stata costituita il 31 agosto 1947, la
stessa data della mia nascita. il primo Consiglio Direttivo lo nominò su-
bito Presidente onorario a vita.

Medico radiologo, nel 1970 era anche entrato a far parte anche
del Consiglio Direttivo dell’ “Associazione italiana Sanitari Filate-
listi”.
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Nel 1968 aveva già aderito all’Associazione italiana di Storia Po-
stale. Successivamente divenne Socio dell’Unione Filatelica Lom-
barda, dell’Unione Filatelica Subalpina, dell’Associazione Filatelica
italiana (che poi sarà intitolata ad Alberto Diena), del Circolo Filate-
lico e Numismatico Mantovano, di quello Peloritano, del CiFT, del-
l’Unione Stampa Filatelica italiana, per citarne alcuni, e più di recente
dell’Accademia italiana di Storia Postale, di quella Europea e di quella
Mondiale. E’ stato anche socio del “Club de Montecarlo de l’Elite della
Philatelie”.

Ha fatto parte del Comitato Scientifico dell’Accademia italiana ed ha
presieduto, sin dalla fondazione, quello dell’Associazione Nazionale di
Storia Postale Siciliana. Nel 2003, sin dalla istituzione, fu incaricato di
presiedere la Fondazione Khouzam, nata con lo scopo di sostenere e dif-
fondere la filatelia classica e gli studi connessi.

La sua notorietà in ambito filatelico in italia ed all’estero è andata
crescendo sempre più per la partecipazione qualificata alle esposizioni
e per i suoi articoli pubblicati sulle più importanti riviste del settore.

Ha fatto parte delle Commissioni Tecniche delle Esposizioni Mon-
diali di Filatelia da “italia ‘76” a “italia ‘85”, da “olymphilex ‘87” a
“Genova ‘92”  e ad “italia’98”, sempre con l’incarico di coordinare la ri-
cezione, il montaggio, lo smontaggio e la restituzione delle collezioni
provenienti da tutto il mondo.

Le sue collezioni hanno riguardato lo sport, attraverso quelle sulla
Targa Florio, sul Giro Aereo di Sicilia e sulle olimpiadi, il periodo
prefilatelico siciliano, gli annullamenti del periodo dei francobolli bor-
bonici di Sicilia, del periodo dittatoriale, luogotenenziale e sardo-ita-
liano, le bollature borboniche di Sicilia sui francobolli della  iV
emissione degli Stati Sardi, le collettorie siciliane, i francobolli su let-
tera del Regno d’italia, il periodo dell’occupazione militare alleata in
Sicilia.

La pubblicazione di articoli tecnici ed approfondimenti derivanti
anche dalla evoluzione delle citate collezioni lo portò alla stesura di
quei saggi che furono editi principalmente dalla “Giulio Bolaffi Edi-
tore” di Torino. in particolare nel 1990 fu stampato “i francobolli degli
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ultimi Re”, nel 1995 “Le Radiazioni Postali”, nel 2004 “La posta fra
due Re” e nel 2009 “Sicilia. i timbri del nuovo Re”, gli ultimi due scritti
in collaborazione con Francesco orlando, anch’egli recentemente
scomparso.

Alle citate pubblicazioni sono da aggiungere, per limitarsi soltanto a
quelle filateliche, “Palermo, una città nella storia della posta”  del 2007,
“Le collezioni della Fondazione Banco di Sicilia. i Francobolli” del
2009, “Gli aerogrammi del Giro Aereo internazionale di Sicilia”, scritto
in collaborazione con Andrea Amoroso, del 2010.

Nino Aquila fu l’ideatore delle manifestazioni nazionali “Pa-
lermo’74” e “Palermo ‘79”, dal 1975 ebbe l’incarico di “curatore”
della collezione del Regno delle Due Sicilie della Fondazione Mor-
mino del Banco di Sicilia, poi divenuta Fondazione Banco di Sicilia
ed oggi Fondazione Sicilia. Dopo essere stato Delegato Regionale
della Federazione fra le Società Filateliche italiane, dalla stessa, nel
1978, è stato iscritto nell’Albo d’oro della Filatelia italiana. Della Fe-
derazione è stato Vicepresidente per un decennio, fra il 1982 ed il
1991.

innumerevoli poi le sue qualificate conferenze filateliche, in italia ed
all’estero, sia con caratteristiche tecniche che divulgative. E innumere-
voli i premi ricevuti per la  partecipazione ad esposizioni, di cui i più im-
portanti sono di certo costituiti dalle 17 medaglie d’oro F.i.P. ottenute
dalle sue collezioni nelle manifestazioni internazionali succedutesi tra il
1975 ed il 2009. 

Altri prestigiosi riconoscimenti sono stati attribuiti a Nino Aquila per
il suo impegno filatelico. Tra questi, infine, voglio almeno ricordare la
“Crawford Medal” della Royal Philatelic Society of  London del 1991
per il saggio  “i francobolli degli  ultimi Re”, l’ ”oscar della Filatelia”
del 1992 quale riconoscimento alla carriera, due riconoscimenti del-
l’AiSP del 1991 e del 1997 ed il premio “Albino Bazzi” del 1998  per i
suoi saggi filatelici, la medaglia della Federazione fra le Società Filate-
liche italiane del 2009 per la celebrazione dei 150 anni dei Francobolli
di Sicilia, il “FEPA Award 2009” per il volume “Sicilia. i timbri del
nuovo Re”.
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Estratto dalla BiBLioGRAFiA FiLATELiCA di Nino Aquila

1970 - 1860-62: Garibaldi ed i Mille in Sicilia, pagg. 35/62 in “Notiziario ASiF
anno Xi n. 9
1970/71 -– L’esposizione Universale di Parigi del 1900 e la II olimpiade, in ”Fila-
telia” n. 81 pagg. 28/33, n. 83 pagg. 28/34 e n. 84 pagg. 36/40
1972 - La storia postale della Targa Florio, pagg. 24/31 in “Notiziario tematico
CiFT”, n. 12
1974 - Le lettere viaggiate nel primo giorno d’uso dei francobolli di Ferdinando II
di Borbone in Sicilia – pagg. 15/23 in “PALERMo ‘74”, catalogo dell’Esposizione
1977 - Ricordo di Pier Luigi Alliata di Pietratagliata, in “Vii Convegno Filatelico
Siciliano”, Palermo, numero unico
1979 - L’ultimo corriere ufficiale per le lettere affrancate con i francobolli di Fedi-
nando II di Borbone, pagg. 22/29 in “PALERMo’79”, catalogo della manifesta-
zione filatelica nazionale
1980/81 - Gli aerogrammi del Giro Aereo di Sicilia, in ”Rivista Aeronautica” , nn.3,
4 e 5 del 1980 e nn.1 e 2 del 1981
1981 - I francobolli di Sicilia 1859 - La collezione filatelica “Ignazio Mormino” del
Banco di Sicilia – Catalogo dell’asta italphil – Roma
1986 – Unione Filatelica Siciliana, una realtà del Sud presa ad esempio in tutto il
Paese, in “Mostra di Storia postale della Sicilia”, numero unico per il 125° anni-
versario della Cassa di Risparmio V.E, per le Province siciliane
1987 - I francobolli emessi per l’occupazione militare alleata di Sicilia nel 1943,
pagg. 84/86 in”Trinacria ‘87”, numero unico per le manifestazioni filateliche nel
40° anniversario dell’Unione Filatelica Siciliana
1989 - Centotrent’anni, ma ben portati – pagg. 21/24, 43/44 in “il Collezionista”
anno XLV n.3
1991 - Settembre 1944: ultimo mese d’uso dei francobolli AMGOT di Sicilia, in “Cen-
tenario dell’Esposizione Nazionale di Palermo 1891/1892”, Palermo, numero unico
1992 -  Sicilia: bolli e annullamenti postali – pagg. 406/407 in “Genova ‘92”, cata-
logo dell’esposizione mondiale
1993 - Operazione Husky, pagg. 19/23 in “il Collezionista” anno XLViii, n.7/8
1995 - Le radiazioni postali – Personaggi ed eventi della radiologia ricordati sai
francobolli – Torino,  Giulio Bolaffi Editore
1997 - Perché “ferro di cavallo”? in “La Posta fra cronaca, storia e collezionismo”,
Palermo (coautore Giulio Perricone)
1998 - La bollatura ASSICURATA negli uffici postali siciliani istituiti dopo la pro-
clamazione del Regno d’Italia, pagg. 52/56 in “Vaccari Magazine”, anno X n.19
(coautore Francesco orlando)
1999 - I moti della Gancia del 1860 e la loro incidenza sul servizio postale,
pagg,13/17 in “XXii Convegno Filatelico Siciliano”, Palermo, numero unico
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2000 - Sicilia e Posta – Bibliografia degli scritti filatelici e storico-postali di Nino
Aquila - Torino, Giulio Bolaffi Editore
2004 - La posta fra due Re - Le timbrature borboniche di Sicilia su i francobolli
della IV emissione degli Stati Sardi e nel periodo del loro uso: 1 maggio 1861 – 31
dicembre 1863 – Coautore Francesco orlando – Torino, Giulio Bolaffi Editore
2007 - PALERMO, una città nella storia della posta – edito dall’Assessorato alla
Cultura della Città di Palermo
2008 - Una pagina di storia postale di Sicilia del 1800: l’officina postale di Naso
in provincia di Messina – Relazione per la prima seduta dell’Accademia Mondiale
di Filatelia in italia – Torino, 5 giugno 2008
2009 - Sicilia I timbri del nuovo Re – Il servizio postale in Sicilia durante il periodo
sardo-italiano (maggio 1861- 31dicembre 1863). Le bollature con i timbri a doppio
cerchio e datario (febbraio 1862 - 30 aprile 1866) – Coautore Francesco orlando –
Torino, Giulio Bolaffi Editore
2010 - Gli aerogrammi del Giro Aereo Internazionale di Sicilia – Coautore Andrea
Amoroso – edito dall’Unione Filatelica Siciliana 
2011 - La collezione Nino Aquila – Catalogo d’asta Bolaffi Ambassador - Torino

MEDAGLiE D’oRo della FiP (Federation International de Philatelie) attribuite a
Nino Aquila in occasione delle manifestazioni indicate

1975 - Parigi - Arphila 75 - Sicilia 1859 e periodo luogotenenziale
1976 - Milano - Italia 76 - Sicilia 1859
1977 - Barcellona - Espamer - Sicilia 1859
1978 – Praga - Praha 78 - Sicilia 1859
1982 - Parigi - Philexfrance - i francobolli di Ferdinando  ii e i bolli borbonici sui
francobolli sardi
1985 - Roma - Italia 85 – i bolli delle 83 officine di posta di Sicilia 1859/1860
1985 - Roma - Italia 85 - Sicilia 1859
1987 - Copenhagen - Hafnia 87 – Sicilia 1859
1988 - Helsinki - Finlandia 88 – Sicilia 1859
1990 - Londra - Stamp World London 90 – Sicilia 1859
1990 - Londra - Stamp World London 90 –i francobolli degli ultimi Re (letteratura)
1990 - Barcellona - Exfime 90 - i francobolli degli ultimi Re (letteratura)
1990 - Auckland - New Zealand  90 - i francobolli degli ultimi Re (letteratura)
2000 - Londra - The stamp show - i francobolli di Sicilia 1899 – le tariffe
2009 - Roma - Italia 2009 - Le bollature borboniche di Sicilia sui francobolli della
iV emisisone degli Stati Sardi, 1 maggio 1861/31 dicembre 1863
2009 - Roma - Italia 2009 - Sicilia. i timbri del nuovo Re (letteratura)
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2 - RiCoRDo Di NiNo AQUiLA

di
Vincenzo Fardella de Quernfort

La scomparsa di questo grande amico ci lascia in un grande scon-
forto.

La nostra conoscenza risale  al dicembre 1965, quando in un pe-
riodo di declino dell’Unione Filatelica Siciliana ci ritrovammo fra i
fondatori dell’Associazione Filatelica “Conca d’oro” che, nell’in-
tento di risvegliare la filatelia palermitana, era sorta su iniziativa del
mitico Attilio Negrì. E fu allora che, alla Assemblea costitutiva della
nuova associazione fummo eletti  nel primo Consiglio Direttivo:
Aquila quale vicepresidente e il sottoscritto nel Collegio dei Revisori.

Con la rinascita  dell’Unione Filatelica Siciliana (della quale ero
divenuto socio-studente nel febbraio 1950) il nostro rapporto andò a
rafforzarsi sempre di più per la collaborazione nell’organizzare le varie
e importanti Esposizioni filateliche, dalla indimenticabile “PALERMo
74” (prima manifestazione di livello nazionale mai organizzata in ita-
lia) alla “PALERMo 79” e poi alla “KATANA 83” . Negli anni suc-
cessivi, da segretario dell’U.F.S.,  con la presidenza di Nino Aquila, nel
1985 organizzammo il Centenario della Ferrovia Palermo-Catania e la
prima edizione del Festival del Tirreno con il Gemellaggio filatelico fra
Castellammare del Golfo e Camogli, e fummo insieme a Genova e a
Camogli. 

E poi alle Esposizioni internazionali, a Bressanone nel 1987, a Parigi
nel 1988, a Londra nel 1990.

in ogni manifestazione il suo carisma di profondo studioso della sto-
ria postale siciliana, e in particolare la predilezione per la collezione dei
francobolli di Ferdinando ii di Borbone per il regno di Sicilia, si impo-
neva all’attenzione anche dei grandi collezionisti provenienti da tanti
Paesi d’Europa e degli altri continenti.

A parte la sua notorietà, sia per la professione di radiologo che per la
produzione letteraria e artistica (dalla narrativa alle opere teatrali, ai bal-
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letti, alle poesie, ai saggi storici su Palermo e la Sicilia) Nino Aquila
raggiunse i più alti livelli e ricevette prestigiosi riconoscimenti nel
campo della Filatelia classica e della Storia Postale, con la vasta produ-
zione monografica: dalla monumentale “i francobolli degli ultimi Re”
alla “Posta fra due Re”, da “Le radiazioni postali” dedicata a personaggi
ed eventi della radiologia ricordati dai francobolli, a “Palermo, città nella
storia della posta”, a “Le bollature sardo-italiane di Sicilia, 1861-1866”.

Detentore della esclusiva “Medaglia Crawfort”  venne iscritto al-
l’Albo d’oro della Filatelia italiana ed al Club de Montecarlo de l’Elite
de la Philatélie, oltre che alla prestigiosa The Royal Philatelic Society di
Londra.

Eponimo senza eguali della disciplina filatelica e storico postale
della Sicilia; uomo dalla personalità culturale ed umana di immenso
spessore, lascia un vuoto difficilmente colmabile. Ci mancheranno,
certamente, i suoi magistrali interventi, cui eravamo abituati in ogni
manifestazione filatelica ove era sempre presente.

3 - LETTERATURA E ARTE CoME

PRATiCA Di ViTA iN NiNo AQUiLA

di
Tommaso Romano

il robusto e qualificato apporto reso da Nino Aquila allo studio scien-
tifico della storia della filatelia e del collezionismo, non può fare di-
menticare di questo Autore paradigmatico, il versante letterario della
Sua produzione. Che, inscindibilmente, compone la personalità di que-
sto medico-radiologo e scrittore per autentica vocazione che, attraver-
sando il Novecento fino al 2013, ci ha donato da «uomo rinascimentale»
– come in altra sede l’ho definito – un corpus di opere di qualità e au-
tentica creatività, che resteranno nel tempo.

La casa editrice Thule – che ho fondato e dirigo dal 1971 – ha ospi-
tato sue raccolte fondamentali di poesia: Dittici (2004), Troia e altre
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terre (2008) e saggi sul Risorgimento; molte le collaborazioni di
Aquila ai propri periodici (compreso l’Almanacco Thule del 2013),
prefazioni e interventi. L’iSSPE ha, invece, edito un lungo racconto
di carattere autobiografico dal titolo Narrare segnando il cammino (pp.
135, 2006).

L’esordio in poesia in Aquila avvenne con una raccolta Parole in versi
(2000) edita da ila Palma di Renzo Mazzone, l’ultima significativa è
stata pubblicata da Kalos, postuma Luna nuova, (2013).

Altre opere narrative si debbono a marchi editoriali prestigiosi quali
Novecento L’assurdo colloquio, (2008) e ancora Kalos I racconti della
notte, (2012).

Critici autorevoli si sono interesssati della Sua opera creativa da Turi
Vasile a Pietro Mazzamuto, da Paolo Messina a Lucio zinna a Salva-
tore Di Marco, Pasquale Hamel, da Salvatore Lo Bue a Elio Giunta a
Matteo Collura che lo presentò, con chi scrive, da par suo in un indi-
menticabile pomeriggio all’Archivio Storico Comunale a dimostrazione
di una fervida attenzione e di positivi riscontri.

Aquila vantò amicizie importanti nel campo dell’arte e della mu-
sica: Bruno Caruso, Mario Modestini, Franco Mannino, Gaetano Lo
Manto. Un affresco di un’epoca irripetibile è il volume Incontri in li-
breria e altrove edito dallo stesso Flaccovio, editore-libraio non di-
menticabile.

Leggere per intero – o rileggere come a chi scrive è avvenuto – la
produzione letteraria della sua narrrazione – in versi o in prosa – lo stile
personalissimo, la cura della lingua come espressione di chiarezza mo-
rale e intellettuale, frutto di lunghe e meditate letture, di interessi sem-
pre costanti, di una curiosità che era sinonimo di amore vero e praicato
per l’Arte, in tutte le sue espressioni a cominciare dal giornalismo cul-
turale che curò giovanissimo per il quotidiano palermitano “Corriere
Espresso”.

Anche la ricerca, specie per lo spettacolo e il teatro, interessò com-
piutamente Nino Aquila che – con l’altro ricercatore di storie del teatro,
valoroso quale fu Lino Piscopo, recentemente scomparso, e anch’Egli
autore di testi per il teatro fra cui mio edito per l’iSSPE – lascia un tomo
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Nino Aquila visto da Gaetano Lo Manto
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vero e proprio sulle vicende dei teatri, di prosa, di autori e teatranti a Pa-
lermo (2001), raramente eguagliabile.

Già ci mancano di Aquila le conversazioni brillanti e mai superficiali,
i confronti sempre civilissimi, cavallereschi, lo stile che faceva l’uomo,
le sue opinioni e convenzioni controcorrente, fuori dal coro del confor-
mismo e delle sete, la sua sottile ironia, la caparbietà di rincorrere la
vita (titolo delle bibliografie che curai personalmente su di Lui nel 2008,
perché sono convinto che gli uomini di cultura, gli Autori vanno onorati
sempre quando valgono, già in vita, doverosamente possibile). Fortu-
nati siamo stati a conoscere e a godere dell’Amicizia sincera, nobile e
puntuale di Nino Aquila, la cui immagine, profondità e le buone e belle
cose prodotte dall’uomo di cultura, abbiamo tutti il compito di non di-
sperdere facendole leggere e studiare anche ai più giovani.

Ripensandole e contemplandole alla luce dell’anima.
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RiCoRDo Di ANToNio FEDE
di

Lino Di Stefano

Ho conosciuto il professor Antonio Fede – scomparso durante la
scorsa estate 2013 – verso la metà degli anni Settanta perché scrivevamo
sugli stessi giornali e sulle medesime Riviste di Roma e partecipavamo
ai Convegni, segnatamente filosofici, che ci interessavano; questi ultimi,
insieme con i citati organi di stampa, erano una palestra importante so-
prattutto per chi, come lui, faceva politica attiva.

E di politica egli ne fece tanta, in diversi ruoli, prima nella sua Sici-
lia – dove fu, tra l’altro, anche deputato a Palazzo dei Normanni, sede
storica dell’ Assemblea regionale – e, in seguito nella Capitale, con ca-
riche importanti sia di carattere strettamente politico, sia di ordine cul-
turale ricoprendo, altresì, l’incarico, per molti anni, di responsabile
settore Cultura prima nel MSi e, dopo, in AN.

Lasciando da parte la lunga attività politica dell’amico, voglio ricor-
dare, in particolare, soltanto l’uomo di studi e il formidabile organizza-
tore di iniziative scolastico-culturali che resteranno non solo nella
memoria di chi ha avuto la fortuna e l’onore di parteciparvi, ma pure
nella storia della Destra italiana anche perché, come dice il suo cognome,
egli era effettivamente un uomo di ‘fede’ e di saldi princìpi morali.

Gentiliano ortodosso – e l’aggettivo conserva una inconcussa valenza
positiva – Antonio Fede, a parte i saggi dedicati al più grande filosofo
italiano del Novecento, ha legato in particolare il suo nome alla ‘Rivi-
sta di Studi gentiliani’ da lui creata e diretta, con mano ferma, avvalen-
dosi di valenti collaboratori i cui nomi rimarranno impressi sia nel
ricordo dei lettori, sia, ancora, negli annali del patrimonio intellettuale
italiano.

Professore, per tantissimi anni, di storia e filosofia nei Licei, Antonio
Fede ha saputo coniugare la missione di docente con quella di suscita-
tore, anche ad alto livello, di genuina cultura solo se si pensi alle innu-
merevoli iniziative messe in atto in tale campo e ai molteplici Convegni
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da lui promossi in tutt’italia, come dimostrerò, più avanti. 
Convinto assertore della filosofia Attualistica, del neo-idealismo ita-

liano egli ne ha sviscerato tutte le parti più vitali, segnatamente quella
contenuta nel testamento spirituale del pensatore di Castelvetrano e vale
a dire l’opera postuma ‘Genesi e struttura della società’ (1946). ‘Saggio
di filosofia pratica’, come suona il sottotitolo del volume, che racchiude
gli assunti più attuali del pensiero gentiliano; motivi già ‘in nuce’, per
la verità, nel libro, ‘i fondamenti della filosofia del diritto’ (1916).

Capisaldi consistenti, in breve, in due concetti-base ed ovverosia nella
celebre ‘società trascendentale’ e nel non meno famoso ‘umanesimo del
lavoro’; per quanto riguarda il primo concetto, esso era già stato abboz-
zato, nei menzionati ‘Fondamenti’, con la bella espressione di ‘societas
in interiore homine’, di agostiniana memoria, in opposizione alla ‘so-
cietas inter homines’: la prima conforme al vero, la seconda, per con-
verso, inautentica, per servirci di un termine caro ad Heidegger.  

Per quel che inerisce alla seconda visione, quest’ultima sarà frutto di
lunga e profonda meditazione concretizzatasi negli ultimi anni del-
l’umana esistenza del filosofo allorquando, cioè, nel capitolo omonimo
di ‘Genesi e struttura’, egli rivendicherà l’importanza del lavoro ma-
nuale da giustapporre, con pari dignità, a quello intellettuale perché, se-
condo lui, lavorano tutti – dal manovale al professionista – e, di
conseguenza, il lavoro vale quello che vale.

in proposito, il pensatore proietterà la propria dottrina in prospettive
avveniristiche sicché citando, una indovinata espressione del poeta latino
di Mediolanum, Cecilio Stazio (iii-ii sec. A. C.), affermerà vigorosa-
mente che il contadino, come ogni altro lavoratore, “serit arbores quae
alteri saeculo prosint” (Pianta alberi che diano frutti nel secolo futuro).
Non a caso, alcuni anni or sono, Antonio Fede, prima di una delicata
operazione all’ospedale ‘Umberto i’ di Roma, aveva sul suo comodino
una copia di ‘Genesi e struttura della società’, “a sollievo – scrive il fi-
losofo nell’Avvertenza’ – dell’animo in giorni angosciosi per ogni ita-
liano”. E, in quei momenti precedenti l’intervento, anche lo spirito di
Antonio Fede era tormentato.

Devo, qui, aggiungere che, gentiliano anch’io, ho sempre partecipato
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agli incontri filosofici organizzati dall’amico Antonio e, prima di enu-
merarne i principali, intendo ricordarne uno – di notevole portata spe-
culativa – svoltosi a Roma, a Villa Sciarra, all’istituto di Studi
Germanici, di cui era stato Presidente Giovanni Gentile.

E proprio in questa prestigiosa sede, sul Gianicolo, il 18 dicembre
2002, si è tenuto un Convegno dal titolo ‘Giovanni Gentile costruttore’,
con interventi di Fede, Di Stefano, Scaffidi Abbate, Spadaro, Tallarico,
Gagliardi, Di Lello. Da ricordare che proprio in questo suggestivo isti-
tuto, Giovanni Gentile, il 2 aprile 1936, accolse il filosofo tedesco Mar-
tin Heidegger, il quale vi lesse la prolusione intitolata, ‘Hoelderlin und
das Wesen der Dichtung’n (Hoelderlin e l’essenza della poesia). Diversi
quotidiani parlarono dell’avvenimento del 18 dicembre 2002, ivi com-
preso ‘il Corriere della sera’.

il proverbiale dinamismo culturale di Antonio Fede si è concretiz-
zato, inoltre, nella promozione e nella realizzazione, in varie parti della
penisola, di una serie di Simposi filosofici di cui voglio ricordare, dopo
quello di Villa Sciarra, i seguenti. 15 dicembre 1984, Albergo Miche-
langelo di Firenze, ‘Giovanni Gentile 40 anni dopo’. Relatori: G. Can-
gemi, A. Tripodi, F. Grisi, L. Di Stefano, o. Tofani, A. Fede, G. Tricoli.

17-18 dicembre 1984, Teatro Comunale di Càsoli (Chieti), il neoi-
dealismo italiano degli Spaventa a Gentile. Relatori: M. Travaglini, R.
Misserville, G. Marotta, A. Negri, M. Veneziani, G. D’Espinosa, G. G.
Giacomini, H. Cavallera, L. Di Stefano.

3 febbraio 1996, Henry Hotel di Frosinone, ‘G. Gentile, Cultura di
Destra o Cultura della Destra’. Relatori: L. Natali, M. Misserville, B.
Cacciola, L. Di Stefano, L. Gagliardi, A. Fede, L. Tallarico. 11-12 otto-
bre 1996, Centro Studi G. Prezzolini di Salerno, ‘Giovanni Gentile Co-
struttore di Cultura’. Relatori: A. Crudele, N. Colucci, E, Demasi, E.
Fasano, A. Fede, G. Acone, H. Cavallera, F. Ravaglioli, L. Di Stefano.
L. Tallarico. G. Malgieri. 30 settembre 1995, Università di Padova, ‘Dal-
l’Umanesimo del Lavoro all’Umanesimo della Cultura’. Relatori: G. M.
Pozzo. L. Di Stefano, F. Massobrio, L. Tallarico, G. Cangemi, A. Fede.

20 aprile 2001, Messina, Palazzo della Provincia. ‘Le intelligenze
scomode del ‘900’. Relatori: A. Fede, L. Di Stefano, M. Scaffidi Ab-



bate, L. Tallarico, L. Gagliardi. 23-24-25-26-27 settembre 1997 (Mi-
lano, Bergamo, Brescia, Milano, Como), ‘La cultura del Nord-italia per
la Nazione’. Relatori: A. Fede. L. Di Stefano, H. Cavallera, F. Rava-
glioli, N. Saccà, L. Gagliardi, L. Tallarico, il compianto Marzio Trema-
glia, ispiratore del Convegno.

2-3 luglio 2005, Fiuggi, Hotel Universo, ‘Convegno Gentile e Maz-
zini’. Relatori: A. Fede, L. Tallarico, L. Di Stefano, G. Spadaro, M. Scaf-
fidi Abbate, F. Aloi, N. Saccà. 

30 novembre 2005, Facoltà di Scienze politiche dell’ Università ‘La
Sapienza’ di Roma, ‘Giovanni Gentile: il pensiero tra filosofia e poli-
tica’. Relatori: C. Alicata, S. Giusti, M. Veneziani, G. F. Lami, P. Rizza,
L. Di Stefano, D. Caccamo, Benedetto Fede. i menzionati Simposi, re-
stano solo alcuni degli incontri culturali di Antonio Fede perché per enu-
merarli tutti occorrerebbero molte pagine. 

Essi offrono, però, al lettore, almeno, un’idea di quanto fosse sentito
ed urgente l’impulso culturale di un uomo che ha speso la sua vita al
servizio della cultura avendo ognora come punto di riferimento il grande
pensatore Giovanni Gentile di cui ricorre, nel 2014, il 70^ anniversario
del supremo sacrificio sul nobile esempio di Socrate, Thomas More,
Bruno e altri martiri del pensiero.
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Maria Patrizia Allotta

PiER PAoLo oTToNELLo
di

Maria Patrizia Allotta

Nato a Genova nel 1941, secondo dei tre figli di Giacomo ottonello,
durante i suoi severi studi, ha avuto la preziosa occasione di apprendere
ed apprezzare la filosofia di Antonio Rosmini e conoscere, presso l’Ate-
neo di Genova, Michele Federico Sciacca col quale si laurea nel 1964.  

Divenuto subito Assistente e poi Aiuto del sopracitato pensatore si-
ciliano,  nel 1969, consegue la Libera Docenza in Filosofia Teoretica, per
divenire, a partire dal 1975, professore ordinario di Storia della Filoso-
fia presso la Facoltà di Magistero dell’Università di Genova. 

Cattolico praticante, erudito ma non chiuso in una torre d’avorio,
umile ma innamorato del Cosmo e della natura tutta, con intelletto po-
liedrico ha ben cucito i migliori insegnamenti dettati dalla filosofia ita-
liana, francese e spagnola del Novecento con i saperi essenziali della
letteratura dell’arte e della scienza, maturando così, con estrema auto-
nomia, una filosofia tendente soprattutto ad analizzare le antinomie di
fondo dell’età contemporanea al fine di comprendere meglio quei mu-
tamenti, quelle tensioni, quei processi di alienazione, che hanno generato
e continuano a generare nichilismo e morte.

Durante il suo alto magistero, infatti, ha celebrato costantemente l’im-
portanza e il valore della metafisica contestando soprattutto l’adatta-
mento del teoretico al prassistico adattamento che, secondo il Nostro,
ha accresciuto nel tempo il potere finanziario ed economico depaupe-
rando, di contro, il significato originario della politica, il senso autentico
della cultura e, soprattutto, il prezioso dono del linguaggio e della rela-
zione dialogica interpersonale, la quale, in nessun modo, può essere so-
stituita da altro.

Le nuove forme di comunicazione, infatti, tendono a strappare al-
l’uomo contemporaneo il bene del confronto sano e del dibattito co-
struttivo, incatenando e mortificando gli interlocutori “nell’isolamento
più informato”.



Secondo l’Autore, inoltre, la vera partecipazione comunicativa è data
dal riconoscimento della peculiarità e irripetibilità e per questo del-
l’emblematica universalità di ogni singolo, il quale, quasi paradossal-
mente, attraverso l’abbandono alla solitudine dell’interiorità  riesce a
dialogare proficuamente con sé, con i suoi simili e con l’Altro. Pertanto,
il soliloquio è considerato come “lo strumento proiettato a fiorire entro
il dialogo (…) tanto che il primo essenziale agire è il contemplare e il
pensare”, così come lo “spegnimento della coscienza è dato dall’oscu-
ramento dell’interiorità”.   

Critico acuto, riprendendo la lezione di Michele Federico Sciacca,
ottonello ha curato una puntuale rivalutazione dell’aberrazione germa-
nica e della monotonia del male che già Platone aveva colto come “male
immobile, ossia spietatamente e penosamente e monotonamente ripeti-
tivo, non capace  nemmeno di rinnovarsi nella sue forme, pur nelle rile-
vanti mutazioni storiche: perché non può essere in nessun senso creativo,
essendo solo distruttivo", così come pure ha saputo abilmente rivalutare
la fede, la teologia dogmatica e il diritto il quale senza la dimensione
del sacro rischia di diventare semplice convincimento provvisorio e tran-
sitorio incapace di affrontare e contrastare la volgarità, l’empietà e il sa-
crilegio di ogni bene.  

Presidente della Società internazionale per l'Unità delle scienze
“L'Arcipelago”, fondata nel ’90 insieme alla moglie Maria Adelaide Ra-
schini; dirige, oltre diverse collane filosofiche, anche i periodici inter-
nazionali “Filosofia oggi”, “Rivista Rosminiana”, “Studi sciacchiani” e
“Studi europei”.

Prolifico autore, tanto da vantare più di seicento pubblicazioni in ita-
lia e all’estero, dal ‘87 è impegnato a strutturare e sistematizzare in 30
volumi la sua opera prendendo le mosse dalle principali tematiche e pro-
blematiche che caratterizzano i suoi nuclei speculativi.

Tra le sue pubblicazioni ricordiamo: Sciacca. La rinascita dell’Oc-
cidente (1995); La barbarie civilizzata (1998); Rosmini. L’ideale e il
reale (1998); Sciacca. L’anticonformismo costruttivo (2000); Scudi-
sciate all’estetica (2000); Antiaccademici maledetti (2004), L’oscura-
mento dell’interiorità (2005).
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NEL MAGMA

RiSTABiLiRE LA VERiTà E LE RESPoNSABiLiTà
SULL’ASSASSiNio DEL CoMMiSSARio CALABRESi

di
Luciano Garibaldi

Grande attesa e interesse (più da parte delle passate che delle nuove
generazioni) per le tre fiction sugli anni di piombo (ridefiniti in modo
azzeccato “anni spezzati”) in onda a gennaio 2014, in prima serata, da
Rai Uno. Prodotte dalla Casa cinematografica Albatrossfilm, sceneg-
giate e dirette dal regista Graziano Diana, due delle fiction – e preci-
samente quelle dedicate all’assassinio del commissario Calabresi e al
rapimento del giudice Sossi – erano liberamente tratte da due miei
libri.

E’ stata per me l’occasione per rivivere un periodo “clou” della mia
vita di giornalista: gli Anni Settanta. Con Sossi, mio amico dai tempi
del liceo e dell’Università a Genova, avevo scritto, nel ’78, Nella pri-
gione delle Brigate Rosse, da allora ristampato in sei edizioni.

Quanto al libro sul commissario Calabresi, avevo aderito alla propo-
sta degli amici della Albatrossfilm e della Casa editrice Ares di scrivere
un libro sul calvario subìto dal funzionario di Polizia, spinto anche da un
certo sdegno per la vigliaccheria e l’ambiguità delle istituzioni che, tren-
t’anni dopo l’uccisione del commissario, quasi si vergognavano di dire
che gli assassini erano gli estremisti sinistri di Lotta Continua. 

Tre esempi allucinanti: sulle lapidi collocate a Milano in via Che-
rubini (luogo dell’omicidio), alla caserma di polizia “Giuseppe Gari-
baldi” e all’auditorium della Provincia sta scritto che fu ucciso “da
mani eversive”, da “gruppi estremisti”, o “dalla violenza degli anni
Settanta”. Allucinante! Non uno (Governo, Comune, Provincia) che
avesse sentito l’obbligo di scrivere: “assassinato dai marxisti-leninisti
di Lotta Continua”. E questo mentre anarchici e anarcoidi, scortati dal
Nobel Fo, sistemavano in piazza Fontana una lapide dedicata a Giu-
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seppe Pinelli con la scritta “ucciso innocente”. Pazzesco! E inaccetta-
bile! Così, ripresi la penna in mano per inchiodare i delinquenti alle
loro vergognose responsabilità. 

Luigi Calabresi ha rappresentato, nella mia vita di cronista e di testi-
mone del tempo, un punto di riferimento essenziale. Nel ‘72, quando fu
assassinato, non esitai a denunciare, in una serie di articoli pubblicati su
vari giornali, i miei colleghi giornalisti complici morali del delitto. Nel
1980 fui il primo giornalista a convincere la vedova di Calabresi ad uscire
dalla cortina di silenzio che si era imposta da sempre, realizzando con lei
la sua prima, dettagliata, approfondita intervista: l’intervista che pubbli-
cai nel 1980 sul settimanale “Gente” diretto dal grande giornalista (oggi
vergognosamente dimenticato) Antonio Terzi, di cui ero il redattore capo.

Enzo Tortora, mio amico dai tempi del mio esordio nel giornalismo a
Genova, aveva difeso Calabresi senza riserve, si era scagliato contro i suoi
detrattori e i suoi assassini morali e pensava sempre di scrivere un libro
sulla tragedia che aveva coinvolto il commissario. Non fece in tempo, per-
ché a sua volta fu vittima di una crudele persecuzione giornalistica e giu-
diziaria, vera origine del cancro che lo portò a prematura morte. Mi passò
il testimone: i fascicoli legali contenenti tutti i particolari del calvario su-
bìto da Luigi Calabresi, che l’avvocato Michele Lener aveva promesso a
Tortora, toccarono a me. Quella imponente documentazione costituisce la
base del mio libro dedicato al calvario di Luigi Calabresi, che narra una
delle più tragiche storie della cosiddetta «Prima Repubblica».

Tra i miei ricordi affiorano le parole pronunciate, all’indomani del-
l’assassinio del commissario, dal suo padre spirituale don Ennio inno-
centi: «Approfondì la sua cultura religiosa e partecipò fervidamente a
gruppi di giovani e di adulti che si riunivano, con periodica puntualità,
a meditare la Sacra Scrittura. La sua frequenza ai Sacramenti diventò
quella ideale e la sua vocazione al matrimonio fu perfettamente orien-
tata. Fu seriamente preoccupato per la scelta della professione e fui pro-
prio io a incoraggiarlo per la carriera in polizia, essendo anche questa
una importante struttura dove i cristiani devono agire con buon fer-
mento».

E fu proprio da cristiano che Luigi Calabresi si accinse a fronteg-

Siciliana di Storia e CulturaRasse na



155

Luciano Garibaldi

giare l’uragano di infamie abbattutosi su di lui dopo la morte del-
l’anarchico Giuseppe Pinelli.

Pinelli era morto per un malore, precipitando dal quarto piano della
Questura, il 15 dicembre 1969. il 3 luglio dell’anno seguente, il giudice
Amati aveva concluso l’istruttoria sulla sua morte attribuendola a suicidio.

Fu in quel preciso istante che la buriana contro Calabresi esplose dila-
gando senza più argini. Centinaia di giornalisti e uomini di cultura (impos-
sibile citarne i nomi: a partire da Alberto Moravia c’erano tutti) sottoscrissero
il “messaggio di protesta” pubblicato da “L’Espresso”, nel quale si poteva
leggere che “Calabresi porta la responsabilità della fine di Pinelli” e con cui
si chiedeva che il questore Marcello Guida, il PM Giovanni Caizzi e il giu-
dice istruttore Antonio Amati venissero cacciati dai loro posti.

La campagna diretta a colpire Luigi Calabresi culminò con il «mani-
festo degli ottocento» pubblicato sul settimanale “L’Espresso”. Quel do-
cumento non solo definiva Calabresi “commissario torturatore” ma
definiva i giudici che lo avevano assolto da ogni responsabilità in ordine
alla morte dell’anarchico, “giudici indegni”. Seguì una serie impressio-
nante di adesioni alla lettera-denuncia. Per ricordare chi veramente armò,
dal punto di vista morale, la mano di Sofri, Pietrostefani, Bompressi, Ma-
rino e degli altri assassini che ancora mancano all’appello (ma ci sono,
esistono, sanno di esserci, temono continuamente di essere scoperti e sver-
gognati, e prima o poi qualcuno riuscirà a farlo, ne stiano certi), è suffi-
ciente risfogliare “L’Espresso”  numero 24 del 13 giugno 1971, numero 25
del 20 giugno e numero 26 del 27 giugno. Furono più di ottocento gli “uo-
mini di cultura” che aderirono alla lettera-appello. Tra i filosofi, Norberto
Bobbio e Lucio Colletti. Cinecittà era rappresentata praticamente al com-
pleto: Federico Fellini, Mario Soldati, Cesare zavattini, Luigi Comencini,
Liliana Cavani, Giuliano Montaldo, Bernardo Bertolucci, Carlo Lizzani,
Paolo e Vittorio Taviani, Duccio Tessari, Gillo Pontecorvo, Marco Bel-
locchio, Salvatore Samperi, Ugo Gregoretti, Nanni Loy. Tra i poeti, ac-
canto a Pasolini, Giovanni Raboni e Giovanni Giudici. Dopo gli editori
Giulio Einaudi, inge Feltrinelli e Vito Laterza, venivano i pittori: Renato
Guttuso, Ernesto Treccani, Emilio Vedova, Carlo Levi. Ed ecco i critici (da
Giulio Carlo Argan a Gillo Dorfles, da Morando Morandini a Fernanda Pi-



vano), gli architetti (Gae Aulenti, Giò Pomodoro, Paolo Portoghesi) e nomi
di prima grandezza come il musicista Luigi Nono e la scienziata Marghe-
rita Hack.

La letteratura era rappresentata, tra gli altri, da Alberto Moravia, Um-
berto Eco, Domenico Porzio, Dacia Maraini, Enzo Siciliano, Alberto
Bevilacqua, Franco Fortini, Angelo M. Ripellino, Natalino Sapegno,
Primo Levi, Enzo Enriques Agnoletti, Lalla Romano. Accanto ad Um-
berto Terracini, presidente del Senato, uomini politici come Massimo
Teodori, Giorgio Amendola, Giancarlo Pajetta. Quanto ai giornalisti,
solo l’imbarazzo della scelta: Eugenio Scalfari, Giorgio Bocca, Furio
Colombo, Livio zanetti, Paolo Mieli (che in seguito, assieme a pochi
altri, riconoscerà il torto e chiederà perdono alla famiglia), Sergio Sa-
viane, Vittorio Gorresio, Carlo Rognoni, Carlo Rossella, ovviamente
Camilla Cederna e infine Tiziano Terzani, che, dopo aver esaltato la ri-
volta dei khmer rossi in Cambogia, finirà, pentito, per narrarne i misfatti.
Altri nomi, scelti a caso: Vittorio Vidali, l’uomo della NKVD che aveva
organizzato il massacro degli anarchici ribelli a Stalin durante la guerra
di Spagna, e ancora, il promotore della legge che aveva abolito i mani-
comi causando migliaia di tragedie famigliari, Franco Basaglia.

Tutti costoro condannarono Calabresi senza disporre di un benché
minimo indizio, dopo che la magistratura lo aveva prosciolto in un re-
golare processo, senza assolutamente chiedersi, prima di firmare, chi
veramente fosse l’uomo che accusavano di assassinio, che indicavano
– con l’autorevolezza dei loro nomi – al pubblico ludibrio e al lin-
ciaggio dei fanatici boss dell’estrema sinistra (oggi, ormai tutti ultra-
sessantenni, assisi con stipendi stratosferici nelle propaggini
informative e culturali anche del cosiddetto Centro-Destra). Lo colpi-
rono nel momento peggiore, quand’egli era impegnato a riscattare il
proprio onore con i soli mezzi di cui dispone un cittadino rispettoso
della legge e alieno da ogni violenza e da ogni desiderio di vendetta:
cioè rivolgendosi all’autorità giudiziaria con l’appoggio di un avvo-
cato penalista, visto che il cosiddetto potere esecutivo, che avrebbe
dovuto schierarsi compatto al suo fianco, lo aveva abbandonato al lin-
ciaggio, in questo avvilente e vergognoso Paese, nei confronti del per-
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RECENSioNi E SEGNALAzioNi

Ho avuto la fortuna di ottenere in
dono il Dizionario storico toponoma-
stico di Mario Di Liberto (ila Palma,
Palermo, 2013) e di poterlo così con-
sultare in momenti diversi della gior-
nata.

Sono rimasta veramente impressio-
nata della mole dell’opera e della preci-
sione con cui l’autore affronta un
argomento al quale fino a poco tempo
fa avevo dedicato poca attenzione se
non addirittura indifferenza. 

La toponomastica di una città è ve-
ramente una fonte inesauribile di noti-
zie ed informazioni e Di Liberto riesce
a coinvolgere e trasmettere tutta la pas-
sione che lo ha indotto ad esaminare e
a illustrare i quasi cinquemila toponimi
della nostra città. Le schede di ogni
personaggio vengono redatte con pun-
tigliosa meticolosità (si noti la preci-
sione delle date di nascita e di morte,
di cui sono riportate non solo l’anno
ma anche il giorno e il mese), con do-
vizia di particolari e nello stesso tempo
con sobrietà e una straordinaria dose di
sintesi.

L’opera, come tutti i dizionari, è un
libro di consultazione ed è indirizzata
sia ai profani, che desiderino soddi-
sfare legittime curiosità, sia agli stu-
diosi ai quali fornisce notizie talvolta
inedite e in ogni caso utili per appro-
fondire la conoscenza completa del
personaggio in esame. Consultare il
Dizionario è come compiere un viag-
gio attraverso la storia della città e co-

glierne tutti i segreti dell’arte, delle tra-
dizioni, della religione, della cultura in
tutte le sue espressioni. 

Un particolare interessante che ar-
ricchisce la conoscenza del personaggio
storico è l’indicazione del luogo dove è
possibile trovare un busto, un monu-
mento, una lapide dedicati al personag-
gio stesso. 

Apprendiamo, così, che a Ruggiero
Settimo, “padre della patria”, sono de-
dicati due  monumenti in marmo, uno
nella piazza omonima e un secondo
nella chiesa-pantheon di San Dome-
nico, un terzo in gesso nel Museo del
Risorgimento, dove sono esposti anche
due dipinti dei pittori Giuseppe Patania
e Andrea Martino.  

Di Nina Siciliana, poetessa vissuta
nel secolo Xiii, la cui esistenza è
messa in dubbio da alcuni studiosi,
scopriamo che le era stato dedicato un
piccolo monumento nella chiesa di San
Domenico (sostituito, nel 1930, dalla
stele con urna del generale Eugenio Di
Maria); l’iscrizione che l’accompa-
gnava è tuttora visibile nel cortile della
Biblioteca dei Padri Domenicani, in
via Bambinai. 

Una lapide, apposta nel 2006 su una
facciata del palazzo isnello, nell’omo-
nima via, indica la casa dove visse il
grande storico e patriota Michele
Amari, ricordato anche da un monu-
mento nel Pantheon di San Domenico e
da un busto in marmo nello scalone del-
l’Aula Magna della Facoltà di Giuri-
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sprudenza.
E non mancano le sorprese, come

lo scoprire che alcune strade sono in-
testate a personaggi inesistenti, e che
la loro intitolazione è avvenuta per il
banale errore di trascrizione dai verbali
della commissione toponomastica. 

È il caso, grave, della “via Antonino
Fanaro”, una traversa della via Guada-
gna, che ha offuscato il ricordo di Anto-
nino Ferraro, scultore di scuola
gaginesca, stuccatore e pittore (Giuliana,
1523-Castelvetrano, nov. 1609), capo-
stipite di una celebre famiglia di arti-
giani che introdusse in Sicilia la grande
decorazione plastico-pittorica di matrice
manieristica, anticipando anche gli ap-
parati barocchi di Giacomo Serpotta. 

Clamoroso il caso della “via Luigi
Bertett,” medaglia d’oro al valore mili-
tare (Ranica, Bergamo, 4 dicembre
1916 – Milano, 12 dicembre 2001), in-
dicato come generale ma che invece fu
un semplice caporale che ebbe soltanto
il titolo di intendente generale del
Corpo Volontari della Libertà durante la
guerra partigiana in italia settentrionale. 

imperdonabile l’intestazione di una
via di Settecannoli ad Enrico Hassan,
invece della corretta “via Emiro Has-
san”, che avrebbe ricordato ben tre
emiri di tal nome che in periodi diversi
governarono saggiamente la Sicilia.

E gli esempi potrebbero continuare.
E quante le curiosità, alcune davvero

imprevedibili. 
Una traversa della via Alloro è inti-

tolata “via dei Credenzieri”, che non si
riferisce ai fabbricanti delle credenze
(gli armadi dove si ripongono stoviglie
e cibi), ma ad una particolare catego-
ria di servitori delle famiglie nobili;

erano coloro che esercitavano la ‘cre-
denza’.

L’espressione era usata nel senso di
dare la prova, la garanzia, e si diceva a
chi assaggiava (o faceva assaggiare da
un cane o da un altro animale) i cibi
destinati al signore per assicurarlo che
non fossero avvelenati. 

E ancora, “via delle Sedie Volanti”,
toponimo che colpisce la fantasia evo-
cando immagini fantastiche e fiabesche
come i tappeti volanti delle Mille e una
notte. La via, ubicata alle spalle del
Monte di Pietà, ricorda le portantine,
che, portate a spalla dai servitori degli
aristocratici e dei notabili della città, ve-
nivano utilizzate per brevi spostamenti
nell’interno della città. Erano dette «vo-
lanti» perché, essendo poste sulle spalle,
stavano in alto e sembrava che volassero. 

A Valdesi esiste un cortile “Donna
Vita”. Ma non di una donna si tratta,
bensì di una sorgente di acqua. infatti, la
parola ‘donna’ è da mettere in relazione
con l’arabo ayn, sorgente o fonte, attra-
verso le corruzioni in dayn, dani (da cui,
Danisinni), deni, ed infine, donna, da
cui, Donnalucata e Donnafugata, in pro-
vincia di Ragusa.

E che dire della “rua Formaggi”,
strada tra l’Università degli Studi e Casa
Professa ? Nella via esisteva, nel secolo
XVi, la casa della famiglia Formaggio
che diede alla città illustri personaggi; la
parola rua deriva dal latino ruga (da cui
discende il francese rue, come l’ispano-
lusitano rua), cioè solco, strada che solca
il tessuto urbanistico di una zona della
città. Nella Palermo del XV e XVi secolo,
esistevano la «ruga di la Djmonia», oggi
via del Protonotaro, la «ruga grande»,
oggi via Del Bosco, la «ruga virdi», oggi
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vicolo S. Carlo, la «ruga nova di S. Fran-
ciscu», oggi via del Parlamento. 

Non mancano i nomi “macabri”, o
presunti tali; “vicolo degli Agoniz-
zanti”, “via Anime Sante”, “via Decol-
lati”, “via Bara”, “piazza Tre Bare”,
“via Scippateste”, “vicolo Sanguinaz-
zai” possono sembrare a prima vista
nomi inopportuni, soprattutto ai super-
stiziosi, ma essi invece tramandano im-
portanti ricordi storici e consolidate
tradizioni religiose.

Sfogliando i due libri, ho potuto
correggere alcune notizie che, mi di-
spiace dire, avevo appreso in maniera
distorta leggendo il libro di un autore
da poco scomparso, Le strade di Pa-
lermo, apparso nel 1998. Mi riferisco
alla “via Archirafi”, di cui nel libro ci-
tato viene fornita una interpretazione
cervellotica, alla “via Atenasio” con ri-
ferimento improprio allo storico Atha-
nas invece che ai baroni Atenasio di
Montededero, proprietari di una villa
tuttora esistente, alla “via Pietro Bo-
nanno”, di cui manca alcun accenno al
personaggio ricordato e ai suoi meriti,
alla “via Giuseppe Bruno Giordano”,
patriota palermitano distintosi nel ri-
volta del 4 aprile 1860, scambiato in-
vece con il filosofo Giordano Bruno,
vissuto nel XVi secolo, alla “via Ca-
stelforte”, citata come stazione termale
nei pressi di Latina (!), invece di par-
lare della tenuta di campagna, trasfor-
mata in casena di villeggiatura dal
principe di Castelforte don Bartolomeo
Caccamo e orioles, alla “via Giuseppe
Di Bartolo”, medaglia d’oro al v.m.
alla memoria, scambiato con un pro-
gettista di carri allegorici, alla “via
Giuseppe Di Stefano”, giurista, depu-

tato, senatore del Regno (1861-1932),
scambiato con il cantante lirico (dece-
duto nel 2008), e mi fermo qui per ca-
rità di patria.

Un altro merito che attribuisco a
Mario Di Liberto è quello di avere in-
serito nella scheda del toponimo anche
quello di un personaggio omonimo, al-
trettanto noto, se non di più, deceduto
in un tempo successivo all’intestazione
della strada. 

È il caso, ad esempio, di Francesco
Brancato, ricordato dalla commissione
toponomastica come missionario gesuita
(Palermo, 1607 – Canton, Cina, 25
aprile 1671), accanto al quale Di Liberto
pone lo storico Francesco Brancato (Ci-
minna, 21 luglio 1913 – Palermo, 3
maggio 2002), storico di chiara fama,
docente universitario, direttore del
Museo del Risorgimento, autore di un
gran numero di libri di carattere storico.

Ed anche Liborio Giuffrè. Accanto
al medico clinico ed umanista (Calta-
vuturo, 20 febbraio 1854 – Palermo, 23
luglio 1952), è ricordato il nipote omo-
nimo, pediatra, affettuosamente chia-
mato orietto (Palermo, 3 agosto 1936 –
ivi, 2 ottobre 2000). 

Spesso accanto al nome del perso-
naggio cui fa riferimento la strada,
vengono inseriti i parenti più stretti che
collaborarono con esso e di cui è giusto
mantenere la memoria storica. Mi rife-
risco a Benedetto Castiglia, patriota,
giornalista, letterato (Palermo, 31
marzo 1811 – Montichiari, Brescia, 7
dicembre 1877), cui è intestata una via
tra la via Guglielmo Marconi e la via
Francesco Ferrara. Sono anche  ricor-
dati anche i fratelli Salvatore e Giovan
Battista, anch’essi patrioti. Salvatore
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(Palermo, 10 marzo 1819-Napoli, 11
ottobre 1895), fu il comandante del
Piemonte, nella traversata da Quarto a
Marsala nel maggio 1860; Giovan Bat-
tista (Palermo, c1810 – Torino, 1854)
fu anche assistente all’osservatorio
Astronomico di Palermo.

E così alla voce “piazza ignazio Flo-
rio” (Palermo, 16 dicembre 1838- ivi,
17 maggio 1891), sono inclusi anche il
padre Vincenzo (Bagnara, 4 aprile1799
– Palermo, 11 settembre 1868), il vero
fondatore delle fortune della famiglia, e
i figli ignazio jr. (Palermo, 1° settembre
1869 – 19 settembre 1957) e Vincenzo
jr. (Palermo, 18 marzo 1883 – Eperney,
Francia, 6 gennaio 1959).

Ed alla voce “via Angelo Musco”,
oltre al grande attore dialettale (Catania,
18 dicembre 1872 – Milano, 7 ottobre
1937) è ricordato il figlio Angelo
Musco junior, musicista (Milano, 18 ot-
tobre 1925 – Palermo, 1° gennaio
1969), stroncato da un infarto, ad ap-
pena quarantatre anni.

E l’elenco delle curiosità potrebbe
continuare all’infinito. Si va dai nomi
di battesimo sbagliati (“via Giuseppe
Vasi” invece di Luigi Vasi, incisore e
disegnatore corleonese; “via Francesco
Matera” invece di Giovanni Antonio
Matera, scultore in legno, il più famoso
dei pasturara trapanesi; “via Giuseppe
Cichè” invece di Francesco Cichè,
altro celebre incisore; “largo Salvatore
Cammareri Scurti” al posto di Seba-
stiano Cammareri Scurti, uomo poli-
tico socialista, pubblicista, agronomo);
ai cognomi scambiati per nomi (“via
Aloisio Juvara”, dove Aloisio non è il
nome bensì il cognome del celebre in-
cisore e calcografo Tommaso Aloisio

Juvara, figlio di Giuseppe Aloisio e di
Nicoletta Juvara, e pronipote del cele-
bre architetto Filippo Juvara; “via Er-
rico Scipione”, dove Scipione è il
nome di battesimo ed Errico il co-
gnome di poeta e letterato messinese,
vissuto nel XVii secolo), ai toponimi
che determinano un involontario ma
divertente umorismo (“via i. pizzetti”
– così recita la targa stradale – invece
di ildebrando Pizzetti, compositore
parmigiano,”via Casino Grande”, che
viene pronunciata sempre con un sor-
riso ironico e che in realtà si riferisce
alla grande villa fatta costruire nel
1683 da donna Felice Marchese e Val-
dina, vedova di don Giovanni Ventimi-
glia, marchese di Geraci; “via Terre
delle mosche”, una stradina tra  via
Chiavettieri e via della Loggia, dalle
parti di piazza Garraffello).

in conclusione, ci sentiamo in piena
coscienza di poter consigliare ai nostri
lettori la consultazione di quest’opera
veramente divulgativa e profondamente
scientifica.

Virginia Bonura

Se è vero quanto trascrive Aristotele
secondo il quale “la memoria è negata
agli schiavi”, certamente Adalpina
Fabra Bignardelli, nel suo Ricamare il
tempo (Thule, Palermo, 2013) dimostra
di essere una donna autenticamente li-
bera. 

E non soltanto per avere compro-
vato di possedere una nobile memoria
che insistentemente “ditta dentro” in
lei tanto da spingerla, ancora una volta,
a ricucire ciò che il tempo tenta di la-
cerare, quanto perché - lontana da ogni
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moderno infingimento, svincolata da
ogni inutile pregiudizio, slegata da
ogni intendimento utilitaristico e stru-
mentale - riesce ad abbandonarsi, dol-
cemente, in una preziosa ricerca la
quale contribuisce a svelare sia la gran-
dezza del patrimonio culturale della Si-
cilia, sia la singolarità della storia della
nostra terra, storia si diceva, che la No-
stra dimostra di essere dettata non sol-
tanto dai grandi eventi e dalle singolari
personalità ma anche, e forse soprat-
tutto, dal cammino quotidiano di ogni
singolo uomo che in modo irripetibile
decora il personale vissuto e ricama
l’universale tempo.

Adalpina Fabra Bignardelli, dunque,
non presta attenzione agli eclatanti av-
venimenti ma, partendo da una perso-
nale passione curata nell’arco di
un’intera esistenza, mostra interesse per
quei saperi, usi e costumi, per quelle
idee e per quei sentimenti, per quella
gente e per quei mestieri che nel tempo
transitano e nello stesso tempo, inevita-
bilmente, divengono, così come la Sto-
ria del ricamo dal XIV al XX secolo,
dimostra. 

Uno studio complesso, “un lavoro
immane, tra archivi vari, biblioteche,
registri, tra scritture quasi illeggibili”,
come dice la  nostra Autrice, una ri-
cerca, dunque, difficile e faticosa, che
alla fine dona, quasi cautamente, la
parziale ricostruzione della vita delle
ricamatrici e dei ricamatori e i dei loro
ricami attraverso anche la disamina
della “Coltivazione delle piante tessili
in Sicilia”, dell’ “arte del ricamo”, del
“Ricamo negli abiti femminili” e delle
caratteristiche “Maestranze” che con-
notavano  il nostro territorio.

Così, delicato come i pizzi e le trine
conservate gelosamente a San Giuseppe
Jato, armonioso come un centrino a
filet, raffinato come potrebbe essere un
merletto realizzato con amore, l’ultimo
testo redatto dalla scrittrice palermitana,
per la sua struttura ben organizzata e per
la scrittura chiara e composta, può es-
sere paragonato ad un classico punto
pieno, o a croce oppure hardang, da
sempre straordinariamente eleganti
nella loro essenzialità.

infatti, le scelte tipografiche, gli
elementi paratestuali, il linguaggio ico-
nico, le immagini riprodotte, gli enun-
ciati verbali, ma soprattutto l’ “abito”
ideato e confezionato dalla prestigiosa
casa editrice Thule e la stessa puntuale
prefazione curata da Annamaria Ami-
trano, appaiono come un nastro rosa
capace non solo di unire magistral-
mente la forma alla sostanza, ma anche
di legare magicamente il lettore a
quella bellezza che da sola riesce a me-
ravigliare, sedurre, conquistare.

E in effetti, ci sembra, che la vo-
lontà dell’Autrice non sia soltanto
quella di ricucire La storia del ricamo
quanto di evocare i canoni della bel-
lezza tradizionale che di sicuro urlano
contro lo squallore del presente che -
forse, per mancanza di ideali, per ca-
renza di fede, per la radicale crisi esi-
stenziale, e per lo svilimento del valore
altissimo dell’artigianato e della stessa
manualità - celebra quella gretta e im-
morale pseudobellezza che certamente
rallenta i battiti dei cuori, allontana
dall’autenticità dell’esserci, impoveri-
sce gli spiriti.

“L’itinerario autentico del vero cer-
catore di bellezza è essenzialmente in-
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teriore”, scrive Tommaso Romano in
Non Bruciate le carte, e qualche pagina
dopo aggiunge: “Non serve andare lon-
tano per incrociare l’estro e il talento e
non occorre percorrere lunghe distanze
per trovare scenari di grande respiro.
(…) Stupirsi davanti al pensiero e alla
creatività dell’uomo, immagine del-
l’Eterno, è possibile sempre e comun-
que, con trepidazione e costanza, per
un autentico cammino in profondità”.

Adalpina Fabra Bignardelli, tutto
questo lo sa già.

Maria Patrizia Allotta

Le liriche custodite nella silloge dal
titolo Finestre del cuore bastano già per
indicare l’autentico itinerario esisten-
ziale di Maria Elena Mignosi Picone,
certamente dettato dall’esclusività della
parola voluta dalla fede.

Una filigrana di versi delicatamente
esibiti - essenziali nella forma così come
nella sostanza - eppure capaci di rappre-
sentare l’ardente desiderio della poetessa
di dialogare con se stessa, con gli altri e
con il Cosmo tutto; ma anche un intreccio
di vissuti esistenziali che uniti insieme
danno vita ad un insolito romanzo, un
racconto anomalo, una narrazione felice,
dove l’irripetibile “infanzia” si unisce alle
esclusive “amicizie”, le “parentele” al
“vicinato”, le proprie “dimore” agli uni-
versali “paesaggi”, le personali “espe-
rienze” alle “meraviglie” del creato, e
ancora,  i singolari “eventi” agli assoluti
“affetti” e, infine la bellezza dell’ “uma-
nità” alla “sublimità” dell’esserci.   

Certamente siamo in presenza di un
travaglio interiore - gentilmente donato
ad ogni possibile lettore - che eviden-

zia, con prudenza, da un lato l’esigenza
del confronto veritativo in nome del-
l’armonia, della consonanza e della
corrispondenza di “amorosi sensi”,
dall’altro la nostalgia dei dolci ricordi
invocati in un’atmosfera spesso sur-
reale, nonché i sottili sbandamenti e le
lievi amarezze quotidiane, quest’ul-
time mai urlate ma piuttosto svelate
trepidamente, e comunque vissute, in
piena coerenza col messaggio cri-
stiano.

E nel celebrare “le vette del cielo e
gli abissi dell’inferno” attraverso un
mosaico d’immagini simboliche,
espresse grazie un semplice ma co-
struttivo linguaggio, dotato, natural-
mente, di un ritmo dolcemente
melodico, la Nostra, al contrario dei
più e dei dormienti, proclama, unita-
mente agli uomini di buona volontà,
l’ostinazione a non riconoscere ripie-
gamenti e rese, rinunce e abbandoni,
volgarità e bassezze, solitudine e ni-
chilismo, in nome, semplicemente,
della “dolcezza d’amore” che da sola
“ridona la vita”, in perenne battito.     

Un diario di bordo, un’agenda pre-
ziosa, uno raro scrigno, dove utiliz-
zando la nitidezza dell’inchiostro che
solo l’alfabeto del vero avvertire può
dettare, la poetessa palermitana, con
atteggiamento altamente magistrale,
festeggia quella strana sete d’immen-
sità che inevitabilmente genera l’af-
fannosa ricerca dell’eternità la quale se
non conduce, certamente avvicina al
Bello, all’Amore, al Vero.

E ricoperta dal manto della spiri-
tualità e avvolta dal velo della carità,
così scrive Maria Elena Mignosi Pi-
cone: “Come ditta dentro vo signifi-
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cando, diceva il Sommo Poeta; perché
lui, Dante, si sentiva un mezzo, un
ponte tra Dio e il mondo. Madre Teresa
di Calcutta si sentiva una matita, San
Josemaria una busta, la lettera non era
lui a scriverla. Poetessa mi sento dire
e mi sorprendo. Poeta è Dio e una
penna biro mi sento io”.

“Un mezzo (…) uno strumento, un
portavoce”, certamente assistito dall’alto;
… una “biro” irripetibile e benedetta; …
una preziosa “penna”, … veramente un
“dono”, lasciateci aggiungere, consape-
voli come siamo che dopo la lettura di
quei versi, editi da Thule, (Palermo,
2013), si avverte la necessità di ringra-
ziare l’Autrice per quelle finestre intre-
pide, per quel cuore ancora palpitante.

Maria Patrizia Allotta

Quando ti ritrovi fra le mani un di-
zionario, ti vien quasi di pensare che si
tratti di un testo di facile compilazione.
in realtà tale lavoro richiede una lunga
attività di ricerca, un discreto tempo per
la sistemazione dei dati raccolti e uno
per l’azione di sintesi, per evitare che ri-
sulti pesante e noioso. il dizionario,in
fondo,è uno strumento di consultazione:
e deve essere agile nella struttura e sem-
plice nel linguaggio. il concetto di anti-
moderni e di critici della modernità
Tommaso Romano lo chiarisce nella
esauriente introduzione del suo libro
“Antimoderni e critici della modernità
in Sicilia dal ’700 ai nostri giorni”,
(iSSPE, Palermo 2013), nella quale ar-
gomenta sulla giustificazione filoso-
fico-morale della attribuzione di tale
titolo. in un momento in cui la ricerca e
la conservazione dei valori tradizionali

diventa un problema urgente e abba-
stanza sentito da parecchi studiosi,
Tommaso Romano ha pensato di fare
un censimento di quei pensatori che in
Sicilia dal ‘700 ai nostri giorni hanno
offerto opere degne di essere lette e me-
ditate per la cura della nostra anima e di
quella della società intera. Leggendo
questo libro ho rincontrato alcuni per-
sonaggi che fanno parte del mio mondo
culturale, sin dai tempi delle scuole su-
periori. Di alcuni di essi da tempo non
avevo più notizie, di altri non cono-
scevo particolari della loro esistenza, di
altri ancora non possedevo il quadro
completo della loro attività creativa.
Cito Michele Federico Sciacca, sul cui
libro, Il problema dell’educazione nella
storia della filosofia e della pedagogia,
ho studiato all’istituto Magistrale “Re-
gina Margherita” di Palermo nei primi
anni cinquanta; padre Benedetto Maria
Albergamo che ho conosciuto come
amico ed estimatore di Castrense Ci-
vello e della sua produzione poetica;
Francesco Paternò Castello di Càrcaci,
di cui a suo tempo ho letto ed apprez-
zato il libro Il Movimento per 1’Indi-
pendenza della Sicilia.

Peccato che Tommaso Romano, per
discrezione, non abbia voluto inserire il
suo nome: in questo panorama abbastanza
esauriente, il suo sarebbe entrato di diritto.
La ricerca e selezione dei personaggi è
stata accurata: le notizie raccolte sono le
più ampie possibili, specialmente per
quelli di cui se ne possiedono poche. Da
ciò deriva la diversa lunghezza dei testi.
Per quanto riguarda l’esposizione del pen-
siero, tutto è dipeso dal numero delle
opere reperibili, fatta ovviamente la de-
bita sintesi, trattandosi di un dizionario e
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non di un saggio critico.
Antonino Russo

Pochi libri lasciano un segno pro-
fondo fra la narrativa odierna.

il crollo della grande capacità di nar-
rare dell’uomo, del mondo e dell’eterno,
di indagare ragioni, di abbandonarsi al-
l’immaginazione, di metastorizzare gli
eventi, di fornire motivazioni, segni,
punti di riflessione, segna il nostro tempo.

Certamente il romanzo di Piero Vassallo
Il treno nella notte filosofante (Solfanelli,
Chieti, 2013) è in totale controtendenza, in
positivo stupore l’esito letterario che ci pro-
pone, in convincente sintesi l’architettura
che regge tutto l’assunto.

Diciamolo subito, il romanzo filo-
sofico di Vassallo non è adatto ai più,
sconsigliabile per spiriti belli, ecume-
nici pacifisti e mistificatori di verità.
Come una summa letteraria Vassallo –
ormai consapevole della stagione della
grande opera, dall’alto del notevole la-
voro dottrinale, filosofico e di implaca-
bile e acido polemista indomito –
sciorina le sue certezze in un mondo
che sospetta dominato da un leviatano
abile, mellifluo e implacabile, un
grande fratello che ci richiama ad or-
well ma anche alla Città del Sole di
Tommaso Campanella, che di totalita-
rismi e controlli ne teorizzava non
pochi.

La vicenda si snoda fra l’arresto di
un treno che nella notte smette di cor-
rere verso una meta definita, arenandosi
nel neoparadiso delle schiavitù imposte
dall’alto, da abili nuovi - vecchi filoso-
fanti appunto, che gnosticamente impe-
rano, imponendo a pochi prescelti le
nuove iniziazioni a sfondo sessuale-or-
giastico, per “illuminazioni” che con-

ducono al sottosuolo dell’anima.
Un pugno di resistenti, prima in

modo volontaristico poi prendendo co-
scienza per una liberazione possibile, si
fa guidare dalla determinazione di uno
di essi, cosciente fin dall’inizio del ba-
ratro e dell’inganno.

Vassallo sfodera gli artigli, come
sempre sa fare, mostrando una fluente e
accattivante affabulazione anche nel ri-
schioso tessuto narrativo, ma appunto
non rinunciando alle sue profonde con-
vinzioni etiche, al travaglio metafisico
che porta certezze nella Trascendenza.

Smaschera così gli inganni che trova
nella realtà attuale, trasfigurando i suoi
personaggi, aguzzini e nuovi Rasputin
compresi nell’avventura distruttiva del
nichilismo senza orizzonti vitali.

Una risposta autorevole, forte, alla
morte annunciata del romanzo schiavo,
adesso del pensiero debole e delle trame
mortifere.

opera di estremo rilievo, pietra mi-
liare per ricomporre un tessuto slab-
brato e in piena decadenza.

Vassallo ci consegna un romanzo di
lunga durata, paradigmatico, capace di
suscitare vertigini e meditazioni meta-
fisiche senza sfuggire alle urgenze e alle
sfide terribili che la storia ci pone.

Tommaso Romano

Come non incominciare una recen-
sione sull’ultimo lavoro di Pippo Lo Ca-
scio Scale Neviere Trazzere. Le vie
storiche di comunicazione, commerci ed
economie della provincia palermitana,
tra i secoli XIV-XIX. Prefazione di Tom-
maso Romano. (Palermo, iSSPE, 2012,
220 pp.), senza riportare le parole richia-
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mate nel suo volume,  Scale neviere traz-
zere, parole di un poeta, puro, come Vito
Mercadante:  Nivi, e poi nivi, e sempri
nivi; bianca la strata longa ma la ‘nzertu
arrèri pri quanto la pidata fussi franca,
sutta la nivi e nuda di macchèri (fiori).

Neve, neve bianca… strada lunga,
quattro parole che coniugate insieme
danno il senso della profondità di una
ricerca che vale il ricordo, la memoria
di attività,  di sopravvivenza, di econo-
mie, di bellezze, finite per sempre.

Ma già da tempo l’autore ha smesso
di sorprenderci, per la poliedricità ac-
certata degli argomenti trattati, archeo-
logia, storia, etnostoria,  procurando
stupore agli studiosi e ricercatori mili-
tanti sul campo che in un periodo ba-
stardo come il nostro  un  “libero
studioso”, fatto di quella libertà auten-
tica, scevra di accademia e accademi-
smi possa imporsi nella qualità di
produzioni,  in solitudine ed autonomia. 

Appartiene ad un microcosmo unico
Pippo Lo Cascio, come la Nivi…bianca…
strata longa, come purezza e sguardo
lontano, come ricerca profonda, sul
campo, riversata nella conoscenza del
dare, come impegno personale da river-
sare nel sociale, come puro divulgatore.

Di fatto in ogni opera prodotta, c’è
la completezza intellettuale e l’affanno
di ridare la conoscenza prodotta, come
il passaggio di un testimone agli altri,
per un continuum di ricerca, non fine a
se stessa, ma come costrutto culturale ai
fruitori presenti e futuri.  

in un territorio,  quello siciliano,
che sembra aver perso il senso naturale
delle cose, avviene la ricostruzione e il
riconoscimento di luoghi oggi dimenti-
cati o non più identificabili nella pro-

vincia palermitana, se non attraverso la
ricerca negli archivi storici comunali, di
Stato e diocesani, di fondi manoscritti
in biblioteche, negli archivi ammini-
strativi e giornali regionali e del Sud ita-
lia (Termini imerese, Palermo, Trapani,
Salerno, Pescara, Monreale), un appro-
fondimento di tutti i collegamenti viari,
la fitta trama delle trazzere borboniche,
divenute le vie commerciali, con i vei-
coli impiegati, fra Trecento e ottocento,
rendendo edotto il lettore della anche
nella terminologia locale o amministra-
tiva. 

Già l’indice del saggio ci rivela la
struttura della ricerca, dopo Prefa-
zione, Ringraziamento ed Elenco ab-
breviazioni. 

il Capitolo i: La viabilità oltre la
cortina montuosa della Conca d’Oro: il
superamento dei Monti Billiemi, Cuccio
e Grifone (pp. 11-72), rivela una cono-
scenza de visu delle ‘scale’ e ‘portelle’,
associata alla ricerca dei mezzi per tra-
ghettarle nel tempo, le ‘sedie volanti’,
carrozze, muli e bardotti. 

il Capitolo ii: Le neviere (pp. 73-
120)  vere architetture industriali e/o na-
turali, il cui sottofondo rivela la
naturalità dei luoghi e l’uso oculato del-
l’uomo della montagna, la localizza-
zione delle strutture economiche legate,
storicamente, alla neve con un appro-
fondimento della tecnica e degli gli at-
trezzi con cui esse venivano lavorate. 

il Capitolo iii: La memoria (pp. 121-
150), spazia nell’immenso artificio dei
così detti Beni immateriali, una raccolta
di indovinelli e proverbi siciliani sulla
neve, ricette di sorbetti,… l’acqua tisa…
era il nome che si dava al ghiaccio pro-
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veniente dalle neviere dell’Isola, otte-
nuto dalla neve che si solidificava. Così
affettuosamente chiamavano i Siciliani,
quella naturale trasformazione…

E notizie sul culto della Madonna della
Neve, e testimonianze, attuali, dello stato di
conservazione di scale, portelle e neviere
nel territorio palermitano, quasi un censi-
mento, uno stato dell’arte, delle architetture
residue, prezioso per una loro individua-
zione, che oggi appaiono come buche nude,
prive dalla loro originaria funzione, la con-
servazione della neve in inverno, rivenduta
in estate. Una risorsa economica poco stu-
diata, ma attorno alla quale si sviluppavano
interessi anche consistenti, per un commer-
cio che giungeva fino a Roma e Malta, nu-
merosi i documenti che ne legiferavano o
ne regolavano l’uso.

il Capitolo iV: Le schede delle ne-
viere della provincia palermitana (pp.
151-176), corredato da un glossario de-
dicato. 

in appendice, infine, I documenti (pp.
177-212) e la Bibliografia (pp. 213-
220).

Un volume che copre una parte della
lacuna nello studio antropologico del ter-
ritorio provinciale, vademecum per cul-
tori e semplici curiosi della storia locale,
molto scorrevole e di piacevole lettura.

Francesca Mercadante

Bene ha fatto ignazio Maiorana a ri-
proporre, in unico volume, per le edi-
zioni dell’iSSPE di Palermo, gli articoli
di Michele Pantaleone apparsi su
l’Obiettivo raccolti con il titolo Ora la
sacciu, ora la dicu. Michele Pantaleone
e l’industria del potere. il passato, più
che mai, serve a rinfrescarci la memoria.

Non si può leggere Pantaleone se
non viene collocato nel tempo in cui
scriveva. La sua descrizione del feno-
meno mafioso, prima che politica, è so-
ciologica, antropologica e analitica, per
far rivivere momenti e situazioni che bi-
sogna aver conosciuto per poterli com-
prendere. È il caso del politico discusso
che diventa ministro, mentre in tempi di-
versi e più antichi “perdeva la faccia” e
non riscuoteva fiducia, paragonato alla
ragazza chiacchierata che perdeva la sua
identità anche in famiglia, identificata
con un pronome “chidda” (quella), men-
tre oggi, esattamente come il politico,
ecco che ce la ritroviamo ministro per
volontà di chi ha goduto delle sue gra-
zie e dei suoi favori. 

L’antimafia è diventata una caratte-
ristica peculiare di molti politici che
proprio dalla mafia ricevono voti, con-
sensi, visibilità, ma anche ordini di ser-
vizio che puntualmente eseguono. 
Pantaleone ci offre anche la chiave per
tentare una inversione di tendenza,
quando scrive: “Noi dobbiamo denun-
ciare, denunciare tutte le illegalità, gli
abusi, i reati, i crimini dei quali ve-
niamo a conoscenza. Solo così pos-
siamo difendere noi stessi. Solo così la
Scuola sarà nelle condizioni di formare
la coscienza della gioventù moderna.
Solo così la Chiesa può formare la co-
scienza antimafiosa“.

Si tratta della chiave di lettura che de-
nuncia, in un’unica soluzione, le man-
chevolezze delle istituzioni che non
hanno mai saputo affrontare la forma-
zione culturale, unica possibilità per com-
battere la mafia dal suo interno,
modificando culturalmente la mentalità
di quanti sono costretti, territorialmente,
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a convivere con la mafia, subendone pas-
sivamente tutti gli inserimenti nella so-
cietà che giornalmente vediamo. Anche
per il diritto ad un certificato presso l’uf-
ficio anagrafe ci hanno abituati a “cercare
l’amico” che può accelerare la richiesta.

Quando Pantaleone affronta argo-
menti più specifici svolge un tema di
carattere sociologico, perché lo scrit-
tore, nella sua attività parlamentare, ha
offerto suggerimenti diventati, ai nostri
giorni, di grande attualità.

Erano i tempi del grande sviluppo
economico della nazione, anche la Sici-
lia cercò i suoi spazi in quel periodo di
“miracolo economico”. Fu la politica a
prendere le redini, ma al seguito di in-
teressi mafiosi, con la creazione di “cat-
tedrali nel deserto”, che avrebbero
dovuto proiettare l’isola nel grande cir-
cuito della nascente economia indu-
striale.

Michele Pantaleone voleva “un’agri-
coltura per l’industria e un’industria per
l’agricoltura”, nel rispetto della vera vo-
cazione dell’isola che era, e ancora lo è,
prettamente agricola; invece sorsero in-
dustrie destinate al fallimento, ma solo
dopo aver lucrato i finanziamenti a piog-
gia che venivano elargiti per tacitare gli
scontenti e favorire le cosche emergenti.

Ho già scritto a lungo su questo ar-
gomento, evidenziando una situazione
paradossale: nella sola Sicilia occiden-
tale insistono oltre 15.000 ettari di terreni
demaniali abbandonati, anche se irrigui
e di grande fertilità. Nel mio peregrinare,
per motivi di lavoro, in lungo e largo per
il Nord Africa e il vicino oriente, ho vo-
luto visitare i kibbutz israeliani, per ren-
dermi conto del sistema adottato, anche
se oggi è in fase di dismissione a van-

taggio della proprietà privata non più
consortile e solidale.

Quei 15.000 ettari di terreni dema-
niali, che si raddoppierebbero con al-
trettanti nella Sicilia orientale,
avrebbero potuto essere sfruttati frazio-
nandoli in lotti tra 100 e 150 ettari e af-
fidati a gruppi di famiglie per lo
sfruttamento intensivo ed estensivo; i
vari lotti, quindi, riuniti in consorzi di
produzione, lavoro e vendita, con atti-
vità di ricerca per reperire i metodi più
efficaci di produzione. invece ci ritro-
viamo a vedere, nei supermercati, cas-
sette di pomodorini con la citazione
“pomodorini di Pechino” con il logo
CE. Ma i caratteri piccoli chiariscono
l’arcano: “Cina export”. L’acquirente
difficilmente nota quel Pechino e lo
legge Pachino. il gioco è fatto. 

L’industrializzazione della Sicilia è
fallita, trascinandosi appresso l’industria
agricola con le ipotesi di verticalizza-
zione e di consumi a km. 0. Pantaleone
chiarisce, da par suo, il risultato finale
che continua a penalizzarci identifi-
cando la sola forma di industrializza-
zione che è rimasta in Sicilia: l’industria
del potere che coniuga insieme il capi-
talismo e la mafia, con la politica al ser-
vizio di entrambi.

Rosario Amico Roxas

Nelle Lezioni americane, ossia il reso-
conto di quelle conferenze che avrebbe
dovuto tenere ad Harvard e cui dovette ri-
nunciare per la sopraggiunta morte, italo
Calvino avrebbe dedicato un’intera le-
zione alla ‘Leggerezza’, a quella qualità
che, secondo il suo modo di sentire, la
poesia deve possedere, a quella «sottra-
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zione di peso», scrive, dalla fisicità delle
cose. 

La poesia, dunque, come qualcosa di
etereo, ineffabile, intangibile e che gra-
vita al di sopra della superficie delle
cose? Assolutamente no! La leggerezza,
afferma l’autore, si associa con la preci-
sione e la determinazione, non con la va-
ghezza e l’abbandono, per cui «la poesia
dell’invisibile, la poesia delle infinite
potenzialità imprevedibili, così come la
poesia del nulla nascono da un poeta che
non ha dubbi sulla fisicità del mondo».

il significato di questa breve pre-
messa è presto detto, presto si svele-
rebbe a chi per la prima volta si
mettesse a sfogliare le pagine di La luna
crollerà, Pensieri in versi, le riflessioni
versificate di Vito Mauro: ogni parola è
specchio di una traccia del vissuto, della
materialità vitale, di un mondo piena-
mente concreto e concretamente pieno,
ma dentro quel mondo, scriverebbe il
poeta Aldo Palazzeschi, Vito Mauro
soffia dentro, fino a renderlo leggero,
fino a renderlo vuoto da quella consi-
stenza che è sempre, però, la base di
partenza. Vito racconta aspetti della sua
vita, lo fa senza urlare, lo fa in maniera
pacata, lo fa senza intenzione di trarre
paradigmi universali, ma con la voglia
di mettere sulla pagina un’esperienza,
l’esperienza più grande di tutte che è vi-
vere la quotidianità nell’accordo con gli
altri e con il Tempo. il paradigma che,
semmai, viene fuori, è tutto personale,
nasce all’interno del “focolare”, è, come
dicevamo nella premessa con la voce di
italo Calvino, una sottrazione di peso,
un togliere lo scheletro dal corpo, do-
nare levità e vaporosità alla corposità di
tutti i giorni.

La lettura dei versi di Vito Mauro,
che tende alla leggerezza, parte però,
si diceva, da un concreto vissuto, da
uno sfondo vero, reale, da riflessioni
sugli aspetti grandi e piccoli della vita,
da considerazioni, da pensieri, ap-
punto, sull’eterogeneità del reale e
sulla sua multiforme veste. Ma nel fare
ciò, sembra che Vito non cerchi mai
l’artificio retorico studiato a tavolino,
l’effetto straniante, l’accostamento me-
taforico “a tutti i costi”: la pagina è
limpida, chiara, lieve, si estende nella
massima semplicità per arrivare a toc-
care le corde del cuore di chi legge, il
diapason dei suoi versi è modulato
sempre su un piano che rifugge gli ec-
cessi, che “smuove” la riflessione del
lettore al momento stesso della lettura,
senza necessità di cercare significati
ulteriori.

La poesia di Vito Mauro nasce dalla
vita e così a noi si presenta, senza inter-
mediari, senza particolari ulteriori, in
maniera pacata, leggera, testimone di un
mondo pesante ma dentro cui l’autore
soffia dentro: che si sia poeti o meno,
soffiare dentro il mondo di tutti i giorni
per renderlo leggero è forse la saggezza
che da questo libro si può trarre. Allora,
ci chiediamo, la luna crollerà? Nella
frase che dà il titolo alla raccolta è sot-
teso un fondo malinconico, triste, dolo-
roso? Forse, ma il senso di attaccamento
alla vita, la consapevolezza delle gioie da
essa derivanti sono forze che scaturi-
scono da ogni pagina, così l’anima si ab-
bandona, malgrado attimi di sconforto,
alla speranza, «Con l’entusiasmo di un
momento/senza false promesse/con l’ar-
monia del cuore/senza abbagli d’avven-
tura/con fiducia al valore della vita/senza
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PUBBLiCAzioNi EDiTE DALL’iSSPE - 2012/2013

2012

T. Romano, V. Mauro, U. Balistreri, Centodestre. Di-
zionario biografico, ristampa i edizione
Domenico Lo iacono, Il Fascismo clandestino in Si-
cilia. L’invasione americana, le stragi in  Sicilia, con
prefazione di Giuseppe Parlato.
T. Romano, Contro la rivoluzione la fedeltà. Il mar-
chese Vincenzo Mortillaro cattolico e tradizionalista
intransigente (1806-1888), con introduzione di Paolo
Pastori.
Aristide Giuseppe Mettler, Un evento italiano di con-
ciliazione civile.
Fabrizio Fonte, La “Grande” Erice. Una gover-
nance “comune” per l’agro ericino.
Tommaso Romano, Antimoderni e critici della mo-
dernità in Sicilia dal ’700 ai giorni nostri.
Carlo Puleo, Villa Palagonia. Un fantastico sogno
barocco.
Umberto Balistreri, Vincenzo Fardella de Quernfort
e la sua attività pubblicistica.
Umberto Balistreri, Pagine bagheresi.
La Grotta dei Puntali tra natura e preistoria. Mostra
sui rinvenimenti fossili della “Fauna ad Elephas
mnaidriensis.
Antonino Palazzolo, La presa di Mahdia.
Umberto Balistreri e Tommaso Romano (a cura di),
Antonino Russo: dalla Poesia visiva all’Inipoesia.
Fedele Bucalo, La transizione 1943-1945 in Sicilia:
le carte del Partito nazionale fascista e l’attività dsei
Comitati di liberazione nazionale, con introduzione
di Umberto Balistreri.
AA.VV., Atti del Convegno Autonomia e libertà
d’Italia, in collaborazione con l’Associazione Ex
Parlamentari della Regione Siciliana.
AA.VV., I fondi europei per una politica di svi-
luppo, in collaborazione con l’Associazione Ex Par-
lamentari.
Francesco Bianca, Un gagliardetto al vento del Tir-
reno, a cura di M. A. La Grua, G. Biondo, S. Culotta,
presentazione di Umberto Balistreri.
Giovanni Mannino, La grotta della Molara.
Fabrizio Giuffré, Cruillas: storie e memorie di
un’antica borgata, prefazione di Tommaso Romano.

Pippo Lo Cascio, Scale, neviere e trazzere.Le vie sto-
riche di comunicazione, commerci ed economie della
provincia palermitana, tra i secoli XIV-XIX. Prefa-
zione di Tommaso Romano.
Ludovico Gippetto, Noli me tangere. La memoria
storica: il sonno degli innocenti.
Ricerca scientifica e progettualità nelle Riserve Na-
turali Grotta della Molara e Grotta dei Puntali.
Gaetano Compagno, Umberto Balistreri, Francesco
Compagno, Fari e fanali di Sicilia.
Bartolo Corallo, Grotta dei Puntali. La grotta del-
l’elefante nano e non solo…
Tommaso Romano, Mosaicographia siciliana.

2013

Nino Pisciotta,  La prima Leonforte. Nascita e svi-
luppo di una città del 1600, con introduzione di Tom-
maso Romano, ristampa ed. 2012.
Almanacco Thule 2014, a cura di Tommaso Romano.
Tommaso Romano e Antonino Sala, La Beata Maria
Cristina di Savoia Regina delle Due Sicilie (1812-
1836). Regalità e santità , con una appendice di mas-
sime e riflessioni di Maria Cristina di Savoia Regina
delle Due Sicilie e preghiere in Suo onore e devo-
zione a cura di Umberto Balistreri  e un testo di  An-
drea Di Paola.   
Serena Lao, Canti, liriche, ballate della nuova tra-
dizione, con introduzione di Umberto Balistreri.
Carlo Puleo, I personaggi del golfo, con introduzione
di Lucio zinna.
Giovanni Fabio Balistreri, Economia, beni e attività
culturali.
Michele Pantaleone, Ora la sacciu, ora la dicu. Rac-
colta di scritti su l’Obiettivo, a cura di ignazio Ma-
iorana.
Tommaso Romano, Vittorio Amedeo di Savoia Re di
Sicilia. Nel Trecentesimo Anniversario dell’incoro-
nazione a Palermo (1713-2013) con un saggio di Al-
berico Lo Faso di Serradifalco. introduzione di
Salvatore Bordonali.



Ciminna non dimentica. Le ultime Amministrazioni Comunali che si sono sus-
seguite hanno ricordato, nel 2012 e nel 2013, rispettivamente il Decennale della
morte e il Centenario della nascita del concittadino professore Francesco Brancato
grazie a cerimonie svoltesi come dovere di memoria da consegnare ai giovani e
dell’intera comunità.

in entrambi gli eventi, la presenza di illustri colleghi e amici di Francesco Bran-
cato, hanno sicuramente valorizzato le manifestazioni, sempre affollate e seguite
non solo dai ciminnesi.

in entrambe le occasioni, coordinate dal sottoscritto, hanno ricordato France-
sco Brancato, il compianto dottor Nino Aquila, l’avvocato Lino Buscemi, i pro-
fessori Antonino Buttitta, Manlio Corselli, Giovanna Fiume, Michelangelo
ingrassia, Saverio La Paglia, Vito Lazzara, Alessandro Musco, Giuseppe Nigliac-
cio, Andrea Piraino, Tommaso Romano,  Fausto Clemente, gli amministratori co-
munali, Vito Catalano, Casimiro Vito Fellino e il dottor Giuseppe Leone, il dottor
Salvatore Filippo Priolo e il dottor Vito Priolo, Michele Avvinti in rappresentanza
dell’ANAS zonale-San Leonardo di Ciminna, che ha patrocinato il secondo
evento, l’arch. Vito Arturo Anzelmo, Vito Di Falco, in rappresentanza del Circolo
Culturale “Paolo Amato” che, con l’occasione, ha istituito il Premio alla Cultura
“Paolo Amato” assegnato a personaggi impegnati nell’ambito artistico – letterario.

Tutti hanno sottolineato l’impegno, il valore non transitorio e la disponibilità
umana dello storico Francesco Brancato.

in dette ricorrenze sono stati pubblicati due volumi editi dal Comune di Ciminna,
che raccolgono alcune testimonianze su Francesco Brancato. il primo, da me curato,
Francesco Brancato. Uno storico per la verità, il secondo curato insieme a Saverio
La Paglia, Ciminna illustre. Il Centenario di Francesco Brancato.

Per chi non conosceva la figura e l’opera di Francesco Brancato, dagli interventi
degli illustri accademici si è evidenziata la natura di “servizio”, da spendere generosa-
mente per gli altri, che lo stesso Brancato possedeva come prima virtù.

il professore Pasquale Hamel, attuale Direttore del Museo del Risorgimento,
già diretto dal nostro Francesco Brancato, nel riportare la notizia della ricorrenza del
Decennale della morte sul quotidiano «La Sicilia» del 13 luglio 2012, nel suo l’ar-
ticolo Brancato esploratore della verità storica: afferma: “Si dice «nemo propheta
in patria», una regola che una volta tanto, subisce una opportuna smentita. È il caso
di Ciminna, comune del palermitano, visto cha la sua amministrazione ha voluto ce-
lebrare, a dieci anni della scomparsa, con una solenne cerimonia e con la pubblica-
zione di un volume denso di testimonianze e di colte riflessioni, il professore
Francesco Brancato, uno degli storici siciliani più interessanti del dopoguerra.” 

NoTiziARio

CiMiNNA oNoRA FRANCESCo BRANCATo
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Durante le celebrazioni del Centenario della nascita è stata scoperta una targa
nella casa natale del professore, ove si legge: “in questa casa vide la luce / Fran-
cesco Brancato 1913 – 2002 docente universitario maestro negli studi storici spi-
rito libero sempre fedele alla sua terra. Ciminna pose nell’anno centenario dei
natali”.

in occasione del Centenario della nascita, il 1 agosto 2013, sul sito sicilypre-
sent.it, il professore Giuseppe La Russa, scrive: “Negli occhi lucidi dei suoi con-
cittadini, nelle parole dei suoi parenti, amici ed ex colleghi si percepiva l’importanza
dell’evento, si avvertiva l’odore del ricordo che ancora è vita, che trasuda vita, con-
cretezza; Francesco Brancato, storico originario di Ciminna, ex docente universi-
tario, era lì sabato 27 luglio 2013, lì mentre si scopriva la targa che reca il suo nome
e che imprime, per iscritto, un nome che nel piccolo centro in provincia di Palermo
ancora risuona, nelle parole, nelle menti, nei fatti.” 

Vito Catalano, attuale Sindaco del Comune di Ciminna, nei suoi interventi ha evi-
denziato come “Brancato era ed è uno storico che ha dato onore e gloria alla nostra co-
munità” e ancora “Un uomo che ha agito nel rispetto di quel rigore scientifico di chi
da storico si deve sempre limitare a riportare i fatti che raccontano gli avvenimenti po-
litici e sociali della società contestualizzandole in modo del tutto imparziale, rispetto
alle proprie legittime convinzioni personali e politiche”. 

Mentre l’Assessore alla cultura, il dottor Giuseppe Leone, assicura che giovani
studiosi, soprattutto ciminnesi, seguiranno le orme dello stimato storico. 

All’interno delle manifestazioni del Centenario della nascita, il professore Tom-
maso Romano, presente in entrambe le manifestazioni, ha presentato il libro del gio-
vane studioso Giuseppe Nigliaccio: Quando la Sicilia diventa Italia: il Risorgimento
nelle opere di Francesco Brancato fra Storia e Filosofia, ponendo l’accento sul va-
lore storico-documentario e di efficace sintesi dell’opera.

il Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Pa-
lermo, professore Mario Giacomarra, ha così ricordato lo storico: “La figura del
prof. Francesco Brancato si erge ancora nella memoria dei tanti professori e stu-
denti che hanno avuto modo di interagire con lui. La sua disponibilità, il suo sa-
pere, la sua capacità di giudizio non si possono dimenticare”.

Dalle testimonianze riportate nei due volumi, dagli interventi è emersa l’uma-
nità del professore Francesco Brancato, ed è stata scolpita anche la figura dello sto-
rico del  Risorgimento che, attraverso i suoi studi e la sua ricerca scientifica, con
occhi nuovi, con dati certi, certo ha contribuito a chiarificare e approfondire aspetti
cruciali sicuramente della Storia e non per entrare e interpretare faziosamente ideo-
logicamente la storia complessa della Sicilia moderna e contemporanea, specie con
la direzione di importanti riviste  quali “i Quaderni del Meridione”.

inoltre, Brancato non dimenticò mai il suo paese natio, non solo conservan-
done i ricordi, le amicizie e le parentele, ma rappresentando compiutamente un il-
lustre e operoso ambasciatore ciminnese, che è dovere di tutti non dimenticare.

Vito Mauro
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L’iSSPE iSTiTUiSCE iL
CENTRo STUDi E DoCUMENTAzioNE

SULLA SToRiA DELLE PRoViNCE iN SiCiLiA

Con decreto Presidenziale, del 15 giugno 2013, ratificato dall’Assemblea, l’istituto Sici-
liano di Studi Politici ed Economici, l’iSSPE, ha deciso di istituire, nel proprio ambito, un “Cen-
tro Studi e Documentazione sulla Storia delle Province in Sicilia”, con l’obiettivo di raccogliere
ogni tipo di documentazione relativa alla vita politica e istituzionale dell’Ente, che ebbe il suo
inizio, in Sicilia, nel 1861 e che si è conclusa, dal punto di vista politico-democratico, nel giu-
gno 2013. Si è altresì programmata la raccolta di riviste, giornali, volumi, CD e DVD, prodotti
dalla Provincia per un Censimento Generale e per la piena fruizione degli stessi, nonchè la pro-
mozione di convegni, seminari e pubblicazioni scientifiche sui 152 anni di attività e sulla rica-
duta nel territorio dell’Ente.

il Centro e l’iSSPE sono aperti alle adesioni e collaborazioni di quanti si interessano di sto-
ria siciliana e delle sue istituzioni.

L’iSSPE, www.isspe.it, è nato nel 1980, ed è un istituto riconosciuto dalla Regione Sici-
liana con legge regionale del 1980.

A presiedere l’iSSPE sono stati chiamati, nel tempo, l’on. prof. Giuseppe Tricoli, l’on. prof.
Dino Grammatico, l’on. dr. Francesco Virga e l’attuale Presidente, il prof. Tommaso Romano
(Tricoli e Romano sono stati, fra l’altro, Amministratori della Provincia).

GiUNTA SiCiLiANA Di TRADizioNE PATRiA
E PREMio “SiGiLLUM”

il giorno 14 del mese di ottobre 2013, nel Trecentesimo Anniversario dell’incoronazione
di S.M. Vittorio Amedeo di Savoia, Re di Sicilia, si sono riuniti nella Sede della Fondazione
Thule Cultura in Palermo, Palazzo Moretti Romano, via Ammiraglio Gravina, n. 95, i Si-
gnori Fondatori Prof. Tommaso Romano, Avvocato Michele Pivetti Gagliardi, Sig. France-
sco D’Appolito, che hanno deciso il formarsi di una “Giunta Siciliana di Tradizione Patria”,
per la diffusione, conoscenza e sensibilizzazione della Storia di Sicilia, del Meridione e d’ita-
lia, alla luce dei valori spirituali, culturali e di libertà di ricerca, da affermare con la fedeltà,
lo studio, per la restaurazione dell’ordine politico e la perseveranza intellettuale, nonché con
l’azione civica in ogni dominio, attese le urgenze dell’ora presente e la crescente perdita di
identità e memoria.

in tale realtà la G.S.S.P., intende sviluppare, con ogni mezzo lecito, i suoi fini: Convegni, Se-
minari, attribuzioni di Borse di Studio, Conferenze, Pubblicazioni. 

i Fondatori (ad vitam nella Giunta) possono cooptare altri componenti a far parte dell’orga-
nismo. inoltre designano e premiano con il “Sigillum” e altri eventuali riconoscimenti, i meri-
tevoli, a giudizio insindacabile, che verranno iscritti in apposito Albo dei Soci d’onore.

Tutte le cooptazioni, le decisioni e le onorifiche distinzioni di merito, verranno prese con voto
segreto a maggioranza dei presenti.

Lo stemma associativo è quello adottato dal Re Vittorio Amedeo ii durante il Suo Regno nel-
l’isola (1713-1718, formalmente fino al 1720).
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La Sede è stabilita in Palermo e le manifestazioni associative e le attribuzioni onorifiche
potranno svolgersi in ogni luogo di Sicilia. Protettore è invocato San Bernardo di Chiaravalle.

Viene istituito – facendo Memoria dell’incoronazione a Re di Sicilia di S.M. Vittorio Ame-
deo (1713) – un SiGiLLUM, Premio e riconoscimento per tutti coloro che si sono resi merite-
voli per gli Studi Storici sulla Sicilia, per la Fedeltà alle Tradizioni morali e dinastiche, per
l’Arte, la Letteratura, la Scienza.

La solenne Cerimonia di Consegna del “Sigillum 2013” si è svolta nella Sala Congressi del-
l’Hotel Addaura di Palermo nel mese di novembre.

Gli insigniti sono stati: Avv. Sen. Alessandro Sacchi; on. Avv. Enzo Trantino; on. Avv.
Guido Lo Porto; Gen. Dott. Gaetano Failla; Barone Avv. Giulio Tramontana; Avv. Gaetano Ennio
Palmigiano; Prof. Antonio Martorana; Prof.ssa Maria Patrizia Allotta; Maestro Stefano Lo Ci-
cero; Prof. Umberto Balistreri; Prof.ssa Maria Elena Mignosi Picone; N.D. Sig.ra Lia Palazzolo
Di Stefano; Conte Prof. Vincenzo Fardella de Quernfort; Dott. Giuseppe Navarra; Dott. Lorenzo
Elia; Avv. Sergio Pivetti; Dott. Alfredo oneto.

iL CoMiTATo BEATA MARiA CRiSTiNA Di SAVoiA
REGiNA DELLE DUE SiCiLiE 

Nel mese di novembre 2013 si è costituito a Palermo il “Comitato Beata Maria Cristina di
Savoia Regina delle Due Sicilie” con l’obiettivo di onorare la Beatificazione, voluta da Papa
Francesco, che si svolgerà il 25 Gennaio 2014 in Santa Chiara, dove è sepolta, a Napoli.

A Palermo, stessa data, è previsto un solenne Te Deum nella Cappella Palatina del Palazzo Reale,
presieduto da S. E. il Cardinale di Palermo Paolo Romeo.

Splendida figura di Sovrana (Cagliari 1812 - Napoli 1836), dedita ai poveri, ebbe a cuore la
questione sociale rilanciando le seterie di San Leucio, con un sistema econo-
mico e di giustizia all’avanguardia.

Sposa felice e fedele del Re Ferdinando ii delle Due Sicilie,
diede al Regno l’erede sospirato, il futuro Re Francesco ii, ma – a
causa della febbre purperale – morì pochi giorni dopo e fu su-
bito chiamata la “Reginella Santa” dal popolo e ammirata
universalmente.

Serva di Dio con Pio iX, Venerabile con il pontificato di
Pio Xi, giunge ora alla universale venerazione.

L’iSSPE ha voluto pubblicare un elegante libretto illustrato a colori dal
titolo Maria Cristina di Savoia Regina delle Due Sicilie. Regalità e Santità, con testi di
Don Andrea Di Paola, Tommaso Romano, Antonino Sala, Umberto Balistreri e una poesia del
compianto poeta Andrea Aldo Benigno, in rima siciliana, tratta dal volume Rosalia. Una vera
storia d’Amore (Thule, Palermo, 2011).

La pubblicazione risulta utilissima per poter continuare, oltre la celebrazione del Te Deum
del 25 gennaio, la diffusione, per la conoscenza della figura esemplare della Sovrana e la pro-

mozione del culto della Beata.

(notiziario a cura di Antonella Folgheretti)

173



N. 1 - AGOSTO 1997, pp. 200

EDITORIALE - Dedicato a Giuseppe Tricoli - Gabriella
Portalone: Giuseppe Tricoli, una biografia intellettuale -
Eugenio Guccione: Giuseppe Tricoli, l’uomo, lo storico,
il politico.
ARTICOLI - Umberto Balistreri: Julius Evola e la cultura
palermitana degli anni Trenta - Rosa Maria Buccellato
Dentici: Porti, cantieri, navi, pesca in età federiciana -
Claudia Giurintano: Il modello di associazione operaia in
Auguste Ott - Giuseppe Carlo Marino: Civiltà e barbarie
nel mondo contemporaneo - Salvatore Riccobono: L’espe-
rienza etica della storia politica e giuridica di Roma -
Maurizio Scaglione: Riannodare il filo spezzato. Discorso
sulla nazione italiana - Francesco Teresi: Le riforme co-
stituzionali ad una svolta.
DIBATTITO SULLO STATUTO DELLA REGIONE SICILIANA -
Manlio Corselli: Regionalismo ed unità nazionale in
Sturzo - Arcangelo D’Antonio: Attualità dello Statuto si-
ciliano - Dino Grammatico: Il fondo di solidarietà nazio-
nale dello Statuto della Regione Siciliana: attualità e
validità.
PRIMI SAGGI - Stefano Blasco: Le associazioni culturali
palermitane dagli inizi del Novecento alla seconda guerra
mondiale (parte prima) - Mauro Buscemi: Il perfettismo
nella modernità: implicazioni rosminiane nella critica di
Augusto Del Noce (prima parte) - Pina Mandina: Ernst
Jünger “Die totale Mobilmachung”: la guerra mondiale
e la rivoluzione.
L’INTERVISTA DI FABIO TRICOLI - Renzo De Felice nella
testimonianza di due suoi allievi: G. Parlato e G. Sabba-
tucci.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 2 - DICEMBRE 1997, pp. 197

CONTRIBUTI SCIENTIFICI - Umberto Balistreri: Su alcune
torri di “avviso” del palermitano - Salvatore Candido:
Moderati e antimoderati nella Rivoluzione siciliana del
1848- Maria Amalia De Luca: A proposito di un fanale
con iscrizione araba dedicato a Ferdinando IV di Bor-
bone - Salvo Di Matteo: Accademie e cultura accade-
mica nella Sicilia del sei e settecento - Claudia
Giurintano: La riflessione di Angelina Lanza sulla donna
nella chiesa e nella società - Eugenio Guccione: Fede-
ralismo mancato e Regionalismo tradito - Jacqueline
Lillo: Un caso di pedofilia a Trapani nel 1875 - Ga-

briella Portalone: Fernando Tambroni: l’ultimo Don
Chisciotte - Maurizio Scaglione: Riannodare il filo spez-
zato 2. La prima Italia.
PRIMI SAGGI - Stefano Blasco: Le associazioni culturali
palermitane dagli inizi del Novecento alla seconda
guerra mondiale (parte seconda) - Mauro Buscemi: Il
perfettismo nella modernità: implicazioni rosmaniane
nella critica di Augusto Del Noce (parte seconda) - Nino
Cavataio: America: La ricerca di una strategia per il
duemila.
SICILIA E UNIONE EUROPEA - Valeria Fagone: La Sicilia e
le istituzioni comunitarie - Giusto Lo Franco: Regione si-
ciliana e Corte dei conti - Claudia Giurintano: L’idea di
Europa nell’età carolingia.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 3 - APRILE 1998, pp. 196

Enrico Landolfi: Suggestioni “popolari-nazionali” in
Luigi Sturzo alla luce di una vocazione all’imperium - Ga-
briella Portalone: L’influenza della cultura solidaristica
albanese nella legislazione sociale crispina - Michelan-
gelo ingrassia: Sulle tracce di una storia nascosta. La
crisi italiana del ’43 ed il fenomeno del fascismo clande-
stino. L’episodio di Trapani - Maria Antonietta Spadaro:
Otama’ Kiyohara / Eleonora Ragusa da Tokyo a Palermo
- Francesco Muscolino: Evoluzione dell’istituto parla-
mentare siciliano dal XII al XX secolo - Lino Di Stefano:
Dalla cultura siciliana a quella nazionale (da Pitrè a Pi-
randello e a Gentile) - Umberto Balistreri: La lega dei
picconieri di Bagheria - Rosanna Marsala: Luigi Sturzo e
la nuova Europa.
DISCUSSIONI E DIBATTITI - Tommaso Romano: Il saggio
“La rivolta siciliana del 1958” riapre il dibattito sul-
l’Operazione Milazzo e il Milazzismo - Gaetano ingrassia:
Embrioni umani e “Dolce culla” - Maurizio Scaglione:
Giuseppe Parlato, direttore della Fondazione Ugo Spi-
rito, tiene a battesimo la nostra Rassegna.
PRIMI SAGGI - Mauro Buscemi: Il perfettismo nella mo-
dernità: implicazioni rosminiane nella critica di Augusto
del Noce (terza parte) - Lucia Vincenti: “Comunità”
ebraica palermitana.
L’INTERVISTA DI FABIO TRICOLI - Lo Statuto della Re-
gione siciliana, un modello per la Padania: Interviste a
Roberto Maroni, Nicola Cristaldi e Massimo Ganci.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA
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N. 4 - APRILE 1998, pp. 204

CONTRIBUTI SCIENTIFICI - Leonardo Sciascia nell’in-
tervista a Thomas Baldwin (Parigi 1979) - Maurizio Sca-
glione: Riannodare il filo spezzato 3. La seconda Italia
- Rodolfo Gargano: Il federalismo in Italia e la costru-
zione della società federale (prima parte) - Antonio Me-
lillo: Diritto, praxis ed istituzione. Per una
interpretazione filosofico-giuridica di Carlo Pisacane -
Michelangelo ingrassia: Eurodestra vent’anni dopo.
L’idea d’Europa dal punto di vista del fascismo e della
destra - Nino Cavataio: La nuova Irlanda. Un modello
per la Sicilia?
SICILIA ED EUROPA - Giuseppe Palmeri: Le zone franche
e lo sviluppo delle industrie siciliane nel processo di coe-
sione economica e sociale dell’Europa - Giusto Lo
Franco: L’agricoltura nel territorio di Misilmeri tra re-
golamenti e direttive CEE.
PRIMI SAGGI - Lucia Sorce: Giovanni Filangeri: un nobile
nella Sicilia del Settecento.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 5 - DICEMBRE 1998, pp. 204

CONTRIBUTI SCIENTIFICI - Maria Gabriella Pasqualini:
L’Italia e la fine del regime delle capitolazioni in Egitto:
La conferenza di Montreux (1937) - Clelia Sarnelli Cer-
qua: I medici italiani in Egitto - Antonino De Rosalia:
L’impegno narrativo di Pietro Mazzamuto - Enrico Lan-
dolfi: L’idea di nazione e la politica espansionistica in un
grande interprete del marxismo: Antonio Labriola - Eu-
genio Guccione: Un inedito del 1833 anticipatore del li-
beralismo cattolico italiano - Rodolfo Gargano: Il
federalismo in Italia e la costruzione della società fede-
rale (seconda parte) - Margherita La Loggia: Le ragioni
storiche della NATO - Giuseppina Mandina: Josè Ortega
y Gasset: “L’uomo, la circostanza, la vita” - Umberto
Balistreri: Sulle origini del teatro medievale.
PRIMI SAGGI - Marcello Tricoli: La Costituzione Siciliana
del 1812 in alcuni manoscritti della Biblioteca comunale
di Palermo (parte prima) - Ketta Grazia: Leopoldo di Bor-
bone conte di Siracusa: Gli anni della luogotenenza sici-
liana (1830-1835).
RECENSIONI

N. 6 - APRILE 1999, pp. 216

CONTRIBUTI - Salvatore Candido: Crispi e la Sicilia.
Dalla infanzia all’esilio (1818-1849) - Antonino Marrone:
Ebrei e giudaismo a Bivona tra Medioevo ed età moderna
(1448-1547) (parte prima) - Gabriella Portalone: Sturzo e
Mussolini - Santi Correnti: La parola segreta del Vespro
Siciliano - Patrizia Ardizzone: Futurismo e Inghilterra.

Echi sulla Stampa Inglese: 1910-15 - Umberto Balistreri:
Mariano Scalesi: epilogo di una vita “maledetta”.
IN RICORDO DI UGO SPIRITO - Giuseppe Parlato: Spirito,
Bottai e il corporativismo - Giovanni Dessì: Ugo Spirito
e la contestazione del 1968 - Lino Di Stefano: A vent’anni
dalla morte di Ugo Spirito. Il filsosofo della ricerca.
NOTE E DISCUSSIONI - Claudia Giurintano: Luigi Sturzo a
Jacksonville: “l’esilio nell’esilio”.
PRIMI SAGGI - Marcello Tricoli: La Costituzione Siciliana
del 1812 in alcuni manoscritti della Biblioteca Comunale
di Palermo (parte seconda) - Maddalena Murania: L’idea
di Europa nel pensiero liberale di Luigi Einaudi.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 7 - AGOSTO 1999, pp. 212

CONTRIBUTI - Bernard Cook: Augusto Del Noce, Walter
Lippmann, e Reinhold Niubuhr: parallelismi e conver-
genze - Salvatore orilia: La Sicilia nel cuore della civiltà
Mediterranea - Antonino Marrone: Ebrei e giudaismo a
Bivona tra medioevo ed età moderna (1448-1547) (se-
conda parte) - Lino Di Stefano: Pirandello e Gentile -
Maurizio Scaglione: Riannodare il filo spezzato 4. La
terza Italia - Adalgisa Efficace: Il commercio dei grani e
la tecnica negoziatoria in Sicilia dalla seconda metà del
Settecento - Michelangelo ingrassia: Il Fascismo anti-
borghese del giovane Guttuso.
A qUARANT’ANNI DALLA MORTE DI L. STURzO - Eugenio
Guccione: Luigi Sturzo esule negli Stati Uniti - Giusep-
pina Mandina: Luigi Sturzo e il problema del finanzia-
mento pubblico dei partiti.
PRIMI SAGGI - Germana Favognaro: Prigioni e prigionieri
nella Napoli borbonica: l’intervento inglese - Maria Ti-
ziana Gulotta: Gaetano Mosca e Antonio Gramsci: al di
là della destra e della sinistra le convergenze di due teo-
rie politiche.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 8 - DICEMBRE 1999, pp. 236

CONTRIBUTI - Salvo Di Matteo: Il viaggio in Sicilia di Eu-
géne Viollet-Le-Duc - Dino Grammatico: La fase “costi-
tuente” dell’Autonomia regionale siciliana e i governi
Alessi della 1ª legislatura - Margherita La Loggia: “Ban-
jul Charter on Human and Peoples Right” - Giovanni
Tessitore: Le vicende che condussero all’abolizione della
pena di morte dopo la caduta del regime fascista - Giu-
seppe Palmeri: La provincia in Sicilia in mezzo secolo di
travaglio normativo - Maria Antonietta Spadaro: Il pa-
lazzo di Giustizia di Palermo (1935-1957).
NOTE E DISCUSSIONI - Pierfranco Bruni: La visione poli-
tica e culturale di Giuseppe Tatarella - Umberto Balistreri



e Vincenza Mazzola: L’Archivio del Giornale l’Ora - San-
dro Ciurlia: L’immagine della scienza oltre realismo e re-
lativismo.
PRIMI SAGGI - Alessia Guccione: L’organizzazione della
propaganda nella Repubblica Sociale Italiana: il ruolo
del Ministero della cultura popolare. (prima parte).
RECENSIONI

N. 9 - APRILE 2000, pp. 204

CONTRIBUTI - Gian Biagio Furiozzi: Crispi e l’irredenti-
smo - Gabriella Portalone: Adua: fine di un sogno - Maria
Amalia De Luca: Una proposta di rilettura dell’iscrizione
araba della Cuba - Michelangelo ingrassia: La sconfitta
dell’autonomismo e la mancata integrazione nazionale
alle origini della mala intesa fra Sicilia ed Italia - Anto-
nio Melillo: La cultura filosofica e giuridica a Napoli
nella prima metà dell’Ottocento - Rosanna Marsala: Il
cattolicesimo intransigente alle origini della democrazia
cristiana - Giusto Lo Franco: “La Montagna”, una voce
palermitana della stampa cattolica - orazio Cancila: La
Sicilia dei viaggiatori.
PRIMI SAGGI - Alessia Guccione: L’organizzazione della
propagande nella Repubblica Sociale Italiana: il ruolo del
Ministero della cultura popolare. (seconda parte) - Marco
Pintacuda: La tutela dei diritti dell’uomo nell’esperienza
dell’OCSE - Caterina Branca: Una rivisitazione storica dei
rapporti tra la Repubblica Sociale e il Terzo Reich.
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 10 - AGOSTO 2000, pp. 192

CONTRIBUTI - Holger Afflerbach: Crispi come alleato dal
punto di vista tedesco - Salvo Di Matteo: Idea e imma-
gine di Palermo barocca - Franz Maria D’Asaro: Evola:
profeta del futuro - Antonio Marrone: Il Fascio dei lavo-
ratori di Bivona - Giuseppe Scuderi: Il Collegio Massimo
dei Gesuiti a Palermo: Architettura e opere d’arte, per-
dute e ritrovate - Enrico Landolfi: Giovanni Amendola e
il nazionalismo.
PRIMI SAGGI - isabel Matranga: La cittadinanza europea:
un’indagine conoscitiva - Francesco Paolo Calvaruso: La
battaglia di Gorizia (4-17 Agosto 1916).
NOTE DISCUSSIONI - Maurizio Scaglione: La sinistra fa-
scista nell’ultimo saggio di Giuseppe Parlato - Pietro
Mazzamuto: Salvatore Di Marco e Ignazio Buttitta.
RECENSIONI

N. 11 - DICEMBRE 2000, pp. 224

CONTRIBUTI - Gian Biagio Furiozzi: La Tradizione bal-
biana sull’inorientamento dell’Austria - Maurizio Sca-
glione: Giovanni Borgese e la fondazione dell’Associazione

Nazionalista a Palermo - Mario Siragusa: Stato, Scienza
penale, poteri ed organizzazioni criminali in Sicilia tra An-
cien Règime ed età contemporanea - Lino Di Stefano: Fi-
losofia e moda attraverso i secoli - Maria Concetta
orlando: La riforma dei servizi pubblici locali nell’espe-
rienza siciliana.
IN MEMORIA DI RENATO COMPOSTO: Pietro Mazzamuto,
Armando Di Pasquale,Salvatore Lo Bue, ida Rampolla
del Tindaro, Piero Di Giovanni, M. Luisa Crisafi Mazza-
muto.
NOTE E DISCUSSIONI - Pierfranco Bruni: La Destra al
tempo dell’Ulivo: discussione sul libro di Gennaro Mal-
gieri - Eugenio Guccione: Gli anni belli e brutti della
Corleone Novecento di Nonuccio Anselmo.
PRIMI SAGGI - Vera Maria Nicosia: Il commercio della
Francia con le due Sicilie nel secolo XVIII - Gaetano Li-
cata: Heidegger e la differenza fra essere e linguaggio -
Pierfrancesco Di Vita: Associazionismo e democrazia a
Salemi dall’Unità d’Italia ai primi del Novecento.
RECENSIONI

N. 12 - APRILE 2001, pp. 224

CONTRIBUTI - Roberto Patricolo: Dibattito sulla identifi-
cazione della terza salma nel sarcofago porfireo di Fede-
rico II -Maria Gabriella Pasqualini: Stabilità e sicurezza
nel Mediterraneo - Claudia Giurintano: Concetto di storia
e impegno sociale in Angelina Damiani Lanza (1932-
1936) - Claudia Giurintano: Un'approfondita e originale
opera di Sergio Caruso sull'epoca e il pensiero di John
Selden (1584-1654) - Appendice, un inedito di Angelina
Lanza - Antonello Patrizi: La scuola di mistica fascista -
Michelangelo ingrassia: Il libro come missione civile: Fi-
lippo Ciuni nel centeneraio della nascita - Antonio Fun-
darò: L’ontologismo rivoluzionario nella Logica di
Benedetto D’Acquisto - Rosanna Marsala: Il dibattito dei
cattolici attraverso la stampa dall’unità d’Italia al fasci-
smo.
PRIMI SAGGI - Fabrizio Simon: Tramite carte inedite di
Emerico Amari l’identificazione degli anonimi de "La
Croce di Savoia" - Paola Caruso: Marzo 1999: la prima
crisi istituzionale dell’Unione Europea - ornella Castel-
lana: Il rapporto tra Stato e Chiesa nel pensiero politico
di Francesco Orestano.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone
RECENSIONI

RASSEGNA STAMPA

N. 13 - AGOSTO 2001, pp. 184

CONTRIBUTI - Maurizio Scaglione: Riflessioni nel per-
corso culturale e politico sul nazionalismo italiano e sui
rapporti fra ANI e fascismo - Giuseppe Palmeri: "I Vespri
d’Italia": un settimanale palermitano degli anni cin-



quanta nel difficile ruolo di voce dei vinti - Mario Sira-
gusa: Contratti Agrari dell’Università di Gangi in età mo-
derna - Umberto Balistreri: L’archivio della Compagnia
dei Neri di Termini Imerese - Anna Maria Corradini: Fe-
derico III ad Enna, Urbs inxpugnabilis:risvolti storici, po-
litici, economici - Salvatore Riccobono jr.: Salvatore
Riccobono Accademico d’Italia nella testimonianza del
nipote - Giuseppe Cottone: Giovanni Gentile e la sua cul-
tura - Lino Di Stefano: Luigi Pirandello: narratore,
poeta, drammaturgo e coscienza critica del Novecento -
Donato Longo: Hans Jonas e l’idea di responsabilità nei
confronti delle diverse culture e delle generazioni future.
PRIMI SAGGI - Luisa Lo Presti: Il principio di sussidia-
rietà - Stefania Rallo: Le note sul ramo d’oro di Frazer di
Wittgenstein.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: Un’autobio-
grafia intellettuale: Salvatore Costanza, L’Astuccio Si-
culo - Gino Solitro: Demografia: ieri e oggi
RECENSIONI

N. 14 - DICEMBRE 2001, pp. 224

CONTRIBUTI - Gabriella Portalone: Mussolini nel 1914: il
passaggio dalla classe alla Nazione - Giuseppe Palmeri:
La Rivolta: un settimanale di Palermo degli anni sessanta
tra anticomunismo e valori risorgimentali. - Francesco
Paolo Calvaruso: I battaglioni dei giovani fascisti a Bir
El-Gobi. Giovinezza in armi.
PRIMI SAGGI - Salvatore Muscolino: Osservazioni rosmi-
niane alla concezione giuridica di Kant.
NOTE E DISCUSSIONI - Sandro Ciurlia: La logica come si-
stema concettuale aperto - Gabriella Portalone: Dall’Ita-
lia liberale all’Italia fascista nell’analisi di G.B. Furiozzi.
RECENSIONI - indice generale delle annate 1997-2001 a
cura di Salvo Di Matteo

N. 15 - APRILE 2002, pp. 160

CONTRIBUTI - Daniela Adorni: Il sogno del prestigio in-
ternazionale - Giuseppe Palmeri: "Semaforo" un giovane
settimanale liberaldemocratico di Palermo degli anni ses-
santa - Giorgio E.M. Scichilone: La patria di Macchia-
velli. La fondazione dello Stato - Antonino Palazzolo:
Aspetti difensivi e aspetti rurali fra '400 e '500.  il castrum
di risalaimi e le masserie fortificate nella valle dell’eleu-
terio - Gaetano Licata: Metodo etimologico e oltrepassa-
mento della dialettica nel cratilo di platone (396d 2-400c
9) - Lino Di Stefano: Italo Svevo: la dissoluzione dell'IO"
- Cristina Guccione: Il flusso emigratorio italiano verso
gli Stati Uniti D'America. Studi e opinioni a confronto.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: Il lungo cam-
mino dell'idea Nazionale. Riflessioni sul libro di Alberto
M. Bandi, La nazione del Risorgimento, Einaudi, Torino
2000

RECENSIONI

N. 16 - AGOSTO 2002, pp. 204

CONTRIBUTI - Rosanna Marsala: Una politica di frontiera
per una coscienza dei cattolici. Lettere di Meda a Toniolo
- Giuseppe Palmeri: Voce Nostra, un settimanale di Pa-
lermo nato negli anni della contestazione studentessa e
del dissenso cattolico - Roberto Patricolo: Theodorus Lae-
lius Episcopus Tarvisinus. Romanae Ecclesiae Iura in
Regno Siciliae.
PRIMI SAGGI - Massimo Sabbieti: il referente d’antico re-
gime della nozione di élite democratica in Alexis de Toc-
queville.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: La mafia e i
suoi protagonisti nella storia della Sicilia contempora-
nea. Riflessioni e commenti su I Padrini di Giuseppe
Carlo Marino - Vera Maria Nicosia: La storia umana di
Calogero Messina: I Viceconsoli di Francia in Sicilia.
RECENSIONI

N. 17 DICEMBRE 2002, pp. 184

CONTRIBUTI - Claudia Giurintano: I circoli palermitani
della Gioventù Cattolica attraverso la corrispondenza di
Giuseppe Pipitone (1921-1923) - Alain de Benoist: Ge-
orges Sorel: une bibliographie - Marcello Messina: La
mattoneria a vapore del Cav. Giuseppe Puleo - Salvatore
Muscolino: Antropologia, etica e politica in Rosmini e
Kant - Giuseppe Palmeri: Il domani. Un quindicinale de-
mocristiano ortodosso: dal caso Milazzo al compromesso
storico - Antonino Titone: Fare musica fra Palermo e Ce-
falù. L'Ottocento musicale negli strumenti del tempo.
PRIMI SAGGI - Amelia Pantano: Il breviario della biblio-
teca comunale di Naro.
RECENSIONI

N. 18 - APRILE 2003, pp. 168

CONTRIBUTI - Giovanni Marrone: La solitudine di Virgi-
lio Titone - Antonino Palizzolo: Gruppi familiari e per-
sonalità emergenti in un'area dei Nebrodi - Cristina
Guccione: Il fenomeno emigratorio del XIX e XX secolo.
Da Alia verso la Lousiana tra problemi sociali e lingui-
stici - Francesco Alberto Giunta: Il Mediterraneo fucina di
civiltà per una Koinè culturale internazionale.
PRIMI SAGGI - Luigi Carbone: Dökh. Il concetto di giu-
stizia nella tragedia eschilea.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: L'ultimo tri-
buto d'amore di un grande ricercatore per la sua terra: "I
giornali palermitani del biennio liberale" di Salvatore
Candido - Gabriella Portalone: Il sistema penitenziario
borbonico nell'ultimo lavoro di Giovanni Tessitore - En-
rico Vaime - Marcello Guccione: Un nuovo genere lette-
rario all'insegna dell'ironia nella produzione di Marcello



Guccione.
RECENSIONI

N. 19 - AGOSTO 2003, pp. 192

CONTRIBUTI - Gabriella Portalone: Giovanni Guarino
Amella: una vita per il popolo siciliano - Dino Gramma-
tico: La crisi delle grandi coalizioni partitiche - Patrizia
Ardizzone: La ricerca dell'identità linguistica e culturale
nella letteratura femminile italo-americana. "Oh Gran-
dma give me your guts" - Claudia Giurintano: Arcangelo
Cammarata e il movimento cattolico tra le due guerre -
Francesco Paolo Calvaruso: Sergio Barbadoro: un eroe
dimenticato.
NOTE E DISCUSSIONI - Salvatore Di Marco: Turi Toscano
poeta delle saline.
RECENSIONI

N. 20 - DICEMBRE 2003, pp. 168

CONTRIBUTI - Gian Biagio Furiozzi: Il socialismo inte-
grale - Giorgio E.M. Scichilone: Il macchiavelliano in-
glese del Seicento: Henry Neville (1620-1694) - Giuseppe
Palmeri: L'intervento pubblico nell'agricoltura siciliana
e la fine del mondo contadino - Antonino Palazzolo: Can-
noni e fonditori in Sicilia nel XV e XVI secolo - Leone
Melillo: Nota sull'efficacia giurisdizionale nella Corte
Europea dei Diritti dell'Uomo - Nicola Barreca: Luigi
Sturzo ed i democratico-cristiani catalani attraverso la
sua corrispondenza con Jaume Ruiz Manent.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: De Gasperi e
Togliatti e la nascita della Repubblica Italiana: due di-
verse ideologie, un identico metodo di adattamento al tra-
sformismo - Sandro Ciurlia: Le matrici monadologiche
dell'Idealismo fichtiano.
RECENSIONI

N. 21 - APRILE 2004, pp. 180

CONTRIBUTI - Fernando Ciaramitaro: Giuseppe Bono,
"Hidalgo de Palermo" - Amelia Pantano: Storia e arte
delle confraternite di Licata - Salvatore Drago: L’ultimo
tentativo di modernizzazione della Sicilia borbonica: le
società economiche di Catania e Messina: (1831-1861).
PRIMI SAGGI - Artur Bushati: L’Albania punto strategico
per il futuro dell’Unione Europea.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: La destra gio-
vanile italiana negli ultimi sessant’anni: dal ghetto al-
l’integrazione politica.
RECENSIONI

N. 22 - AGOSTO 2004, pp. 176

CONTRIBUTI - Antonio Saccà: La ricerca umanistica di
Erich Fromm - Maurizio Di Genova: Dalla fine della

"grande guerra" agli inizi della rinascita europea (1919-
1949) - Eugenio Guccione: Gli atti del Convegno di
Erice.Monumentale opera in due tomi su Luigi Sturzo e la
democrazia.
PRIMI SAGGI - Giuseppe De Simone: Amicizie e lotte ci-
vili di Giovanni Gentile. Un articolo su "Il Risveglio" ca-
duto in oblio.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: Il fattore ge-
nerazionale nei movimenti politici del primo dopoguerra
- Documenti inediti o caduti in oblio - 1943: Il movimento
clandestino fascista di Trapani
RECENSIONI

N. 23 - DICEMBRE 2004, pp. 152

CONTRIBUTI - Gabriella Portalone: Giuseppe Pella e la
questione di Trieste - Massimo Furiozzi: Economia e po-
litica in Carlo Rosselli - Nunzio Dell’Erba: Il sodalizio
culturale tra Sturzo e Colajanni.
PRIMI SAGGI - Elisa Giuntini: Guido Jung: imprenditore,
ministro ebreo fascista - Cristina Caputo: La donna in Tu-
nisia:tra modernità e tradizione.
NOTE E DISCUSSIONI - Il problema dell’autonomia regio-
nale siciliana visto dalla sinistra e dalla destra. interventi
di Angelo Capodicasa e Guido Virzì - Dino Grammatico:
Silvio Milazzo strumento politico di Don Sturzo? -
“L’operazione Milazzo” rivisitata nel libro di Gabriella
Portalone.
RECENSIONI

N. 24 - APRILE 2005, pp. 196

CONTRIBUTI - Franco Ferrarotti: Osservazioni Introdut-
tive - Eugenio Guccione: L'idea in Europa in Carlo Cur-
cio - Paolo Pastori 1ª parte: La riflessione filosofico
politica di Carlo Curcio tra rivoluzione e tradizione -
Paolo Pastori 2ª parte: La riflessione filosofico politica di
Carlo Curcio tra rivoluzione e tradizione - Paolo Pastori
3ª parte: La riflessione filosofico politica di Carlo Curcio
tra rivoluzione e tradizione - Sandro Ciurlia: Bibliografia
degli scritti di Carlo Curcio
RECENSIONI

N. 25 - AGOSTO 2005, pp. 164

Gabriella Portalone: In ricordo del Prof. Salvatore Ricco-
bono.
CONTRIBUTI - Luana Rizzo: L’idea di Rinascimento in
Augusto Del Noce - Francesco Di Ciaccia: Due lettere di
Davide Albertario al provinciale dei frati minori cappuc-
cini di Milano - Giuseppe Palmeri: "Avvisatore": la lunga
storia di un giornale economico palermitano - Cristina
Guccione: L’insegnamento dell’inglese alla fine dell’
‘800: una grammatica di Eugenio Wenceslao Foulques.



PRIMI SAGGI - Marcello Testa: Evoluzione storica della per-
cezione del fenomeno mafioso e genesi dell’art. 416 bis c.p.
NOTE E DISCUSSIONI - Gabriella Portalone: Giovanni
Gentile visto da Sergio Romano: nella riforma scolastica
la sua scelta politica
RECENSIONI

N. 26 - DICEMBRE 2005, pp. 176

La Rassegna: In ricordo del Prof. Enzo Sciacca - Alfonso
Sciacca: In morte del fratello Enzo.
CONTRIBUTI - Carozza Nicola: Il concetto di democrazia
nel giovane Alcide de Gasperi - Marco oliveri: Il giovane
Jeremy Bentham fra utilitarismo e conservatorismo, negli
anni della formazione degli Stati Uniti - Cristina D’Urso:
Alle origini della costituzione siciliana del 1812 - Miche-
langelo ingrassia: Crispi e Mussolini, convergenze e con-
seguenze - Gabriella Portalone: Il fascismo in Sicilia negli
scritti di Giuseppe Tricoli ‘79 - Antonino Palazzolo: Le
dimore turrite a Palermo tra ‘400 e ‘500 e la Domus
Magna dei Principi della Cattolica.
PRIMI SAGGI - Paola Ardizzone: Mussolini tra il declino
britannico e l’aggressivo nazionalismo tedesco.
NOTE E DISCUSSIONI - Claudia Giurintano: Manzoni e il
Risorgimento italiano in un recente saggio di Mario
D’Addio.
RECENSIONI

N. 27 - APRILE 2006, pp. 176

CONTRIBUTI - Antonio Tomarchio: Il trattato sui grani di
Jacques Necker - Giuseppe Bottaro: Progressismo e tra-
sformazione del Federalismo in America - Correale ida:
L’influsso del pensiero inglese nella pedagogia dell’Ot-
tocento in Sicilia - Francesco Paolo Calvaruso: Le Foibe:
il giorno del ricordo come momento di "pedagogia civico-
nazionale" - Gaetano Augello: Il sito archeologico di Vito
Soldano a Canicattì.
PRIMI SAGGI - Luciano Candia: Enrico Piraino Barone
di Mandralisca (I parte).
NOTE E DISCUSSIONI - Lino Di Stefano: Gentile visto da
Piero Vassallo.
RECENSIONI

N. 28 - AGOSTO 2006, pp. 172

CONTRIBUTI - Nunzio Dell’Erba: Napoleone Colajanni
dall’impresa libica alla guerra mondiale - Rosanna Mar-
sala: La figura del Principe in Machiavelli e in  Rosmini
- Vittorio Gaeta: Vaticano, DC e alleati sul referendum

del 2 giugno 1946 - Roberto Franco: Excurcus storico
sulla pietà popolare.
PRIMI SAGGI - Luciano Candia: Enrico Piraino Barone
di Mandralisca (II parte).
NOTE E DISCUSSIONI - Giorgio E.M. Scichilone: Simboli,
limiti, abusi. Riflessioni sul potere sovrano - Gabriella
Portalone: Nel mare e per il mare. La storia di Trapani
secondo Salvatore Costanza.
RECENSIONI

N. 29 - DICEMBRE 2006, pp. 172

OMAGGIO A RODOLFO DE MATTEI - Dina Thermes: Un
pioniere della storia delle dottrine politiche - Nicola
Carozza: Una metologia tra storia e filosofia - Rosanna
Marsala: Un commento a uno scritto del 1966.
CONTRIBUTI - Antonino Palazzolo: Le torri militari in Si-
cilia nel ’500 - Salvatore Drago: Le Accademie agrarie
nella Sicilia del ’700. Prospettive di ricerca e orienta-
menti storiografici - Francesca Amoroso: La 2nuova leg-
genda” americana di Elio Vittorini: William Saroyan e
John Fante.
PRIMI SAGGI - Manuela Girgenti: Poesia ed estetica nel
pensiero di Platone.
NOTE E DISCUSSIONI - Maria Antonietta Spadaro: Giulio
D’Anna e l’esperienza dell’aeropittura.
NOVITà EDITORIALI - Mafia e questione Meridionale
nelle analisi di Luigi Sturzo.
RECENSIONI

N. 30 - APRILE 2007-2008 pp. 144

SCRITTI IN MEMORIA DI DINO GRAMMATICO - Gabriella
Portalone: Un poeta nel mondo della politica - Lucio
zinna: Poesia di Dino D’Erice - Claudia Giurintano: Po-
litico e storico dell’Autonomia regionale.
CONTRIBUTI - Mario D’Addio: Ricordo di Luigi Gam-
bino - Michelangelo ingrassia: Dallo sbarco allo statuto:
un periodo della storia siciliana nella bibliografia del-
l’ultimo Novecento - Francesco Paolo Calvaruso: La bat-
taglia di Primosole del 1943 nella ricostruzione di uno
dei protagonisti - Giuseppe Palmeri: Un’idea di club ser-
vice nella Palermo di fine Ottocento. L’Associazione si-
ciliana pel bene economico.
NOTE E DISCUSSIONI - Claudia Giurintano: L’idea del-
l’Italia e sua valenza dottrinale nel recente lavoro di
Paolo Bagnoli - Gabriella Portalone: Su iniziativa del-
l’Esercito Italiano una ristampa di saggi su Garibaldi nel
bicentenario della nascita - Marco iacona: MSI: nascita
di un’incognita anticomunista. 



Itinerari Metapolitici. Tradizione e Azione

dell’Isola del Sole, (a cura di Tommaso Ro-
mano) maggio-dicembre 2008, pp. 272.
Testi di Gianandrea de Antonellis, Gianfranco
de Turris, Pino Tosca, Piero Vassallo, Pietro
Mirabile, Giano Accame, Ulderico Nisticò,
Silvano Franco, ignazio E. Buttitta, Manlio
Corselli.
Dalla Bagarìa a Bagheria. Bibliografia es-

senziale (a cura di Tommaso Romano) gen-
naio-dicembre 2009, con un testo di Antonino
Buttitta, pp. 88.
Thule l’isola dei libri, (gennaio-dicembre
2010), pp. 252, (a cura di Vito Mauro). Testi
di Tommaso Romano, Salvo Ferlito, Nino
Aquila, ignazio E. Buttitta, Davide Camar-
rone, Manlio Corselli, Salvatore Di Marco,
Mario G. Giacomarra, Dino Grammatico.
Mario Bernardi Guardì, Francesco Merca-
dante, Vincenzo Monforte, Bent Parodi di

Belsito, Antonio Saccà, Giovanni Tarantino,
Piero Vasallo, Marcello Veneziani (2011).
Centodestre. Dizionario Biografico (a cura
di Tommaso Romano, Vito Mauro, Um-
berto Balistreri), gennaio dicembre 2011,
pp. 288. Curatori dei testi: Giano Accame,
Maria Patrizia Allotta, Giuseppe Bagnasco,
Virginia Bonura, Mario Bozzi Sentieri,
Francesco Cianciarelli, Gabriele Fergola,
Luciano Garibaldi, Federico Gatti, Dome-
nico Lo iacono, Alberto Maira, Paolo
Rizza, Nino Sala, Primo Siena, Marcello
Staglieno, Vincenzo Staltari, Giovanni Ta-
rantino, Luca Tumminello, Piero Vassalo,
Guido Vignelli.
Antonino Russo, Dalla Poesia visiva al-

l’Inipoesia, (a cura di Umberto Balistreri,
Tommaso Romano), gennaio-dicembre
2012, pp. 112. Testi di Matteo D’Ambrosio,
Luigi Fontanella, Marco Liguori, Luciano

L’I.S.S.P.E., Istituto Siciliano di Studi Politici ed Economici, costituitosi a Palermo nel
1980 fu, al suo sorgere e per molti aspetti, la Sezione siciliana dell’istituto Nazionale di Studi Po-
litici ed Economici, fondato a Roma nel 1958, da un gruppo di prestigiosi uomini del mondo ac-
cademico, culturale, artistico - Gioacchino Volpe, Alberto Asquini, Giorgio del Vecchio, Balbino
Giuliano, Ardengo Soffici, Guido Manacorda, Nino Tripoli, Emilio Betti, Giotto Dainelli - non sol-
tanto per ridare voce alla tradizione culturale “nazionale”, ma per interpretare alla sua luce i pro-
blemi emergenti della realtà politica, economica e sociale italiana, nel momento della sua
trasformazione e dell’inserimento problematico nella più vasta dimensione europea. Sulla scia di
questa prestigiosa tradizione l’i.S.S.P.E. ha svolto e svolge un ruolo di utile e vivificante media-
zione tra politica e cultura per la comprensione e la soluzione dei problemi della società siciliana,
nel quadro istituzionale autonomistico e in una prospettiva mediterranea. Per raggiungere i pro-
pri obiettivi privilegia: - l’organizzazione di convegni, seminari, conferenze, tavole rotonde, in-
contri-dibattito sui temi più significativi della società siciliana: identità e tradizioni ed eredità
etnostoriche e religiose, lotta alla mafia e alla criminalità organizzata, riforme elettorali ed istitu-
zionali, autonomie locali, governo del territorio, difesa dell’ambiente, dell’immenso patrimonio
monumentale, artistico, artigianale, linguistico, sviluppo economico ed occupazione, valorizza-
zione dei beni culturali, sanità, vivibilità urbana, difesa della famiglia e specificità della condizione
femminile; - la pubblicazione di opere indirizzate alla valorizzazione delle personalità siciliane af-
fermatesi nei vari campi della cultura, dell’arte e della professionalità e il recupero di figure ed av-
venimenti caduti nel dimenticatoio con il preciso intento di sensibilizzare l’opininone pubblica
siciliana e nazionale e di offrire nuovi stimoli per la riflessione storica e culturale; - la pubblica-
zione della propria “Rassegna Siciliana di Storia e Cultura”, fondata nel 1987, vocata alla ricerca
di fatti, accadimenti e figure che hanno rifermento alla Sicilia e alla proposta di nuovi orizzonti e
che comunque, insieme alle ombre e alle tragedie, sappia valorizzare gli aspetti positivi della la-
boriosità e della creatività.

Autorevoli presidenti dell’iSSPE sono stati: Giuseppe Tricoli, Dino Grammatico e Francesco
Virga. Attuale Presidente è il prof. Tommaso Romano e Vicepresidente il prof. Umberto Balistreri.
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